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OPERA DEL C AVALIERE 


GIAMBATISTA PIRANESI 


ARCHITETTO VENEZIANO 


DIVISA IN QUATTRO TOMI 
NEL PRIMO DE’ QUALI SI CONTENGONO 


Gli avanzi degli antichi Edifizj di Roma, disposti in Tavola Topografica secon- 
do l'odierna loro esistenza; ed illustrati co’ frammenti dell'antica Icnogra- 
fia marmorea, e con un Indice critico della loro denominazione 


ARRICHITO DI TAVOLE SUPPLETORIE 


Fralle quali si dimostrano l'elevazione degli stessi avanzi : l'andamento degli antichi 
Aquedotti nelle vicinanze e nel dentro di Roma, correlativo al Commentario 
Frontiniano ivi esposto in compendio : la Pianta delle Terme le più 
cospicue: del Foro Romano colle contrade circonvicine : del 
Monte Capitolino» ed altre le più riguardevoli. 


NEL SECONDO, E NEL TERZO 


Gli Avanzi de Monumenti Sepolcrali esistenti in Roma, e nell'Agro Romano colle loro 
rispettive piante, elevazioni , sezioni, vedute esterne ed interne : colla dimostra» 
zione de’ sarcofagi, ceppi , vasi cenerarj, e unguentarj , bassirilievi , stuc» 
chi, musaici, iscrizioni , e tutt’ altro ch’ è stato in essi ritrovato: 

e colle loro indicazioni e spiegazioni. 


NEL QUARTO 


I Ponti antichi di Roma che in oggi sono in essere, colle Vestigia dell'antica Isola 
Tiberina, gli Avanzi de’ Teatri, de Portici, e di altri Monumenti , 
eziandio colle loro indicazioni e spiegazioni . 


TOMO PRIMO. 








IN ROMA MDCCLXXXIP. 


Nella Stamperia Salomoni alla Piazza di S. Ignazio 
CON LICENZA DE SUPERIORI, 
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S. ai personaggi grandi, il patrocinio delle grandi Opere si 
conviene ; niuno fra le persone sensate si recherà a meraviglia, 
che dovendo io pubblicar nuovamente i quattro volumi delle 
Antichità Romane: collezione la più interessante, che in tal 
genere siasi mai veduta: v' abbia umilmente richiesto di fre- 


giarla dell'Augusto Nome Vostro, € che voi, SIRE, mi ab- 
biate una tal grazia benignamente accordata. Chi poi sa ( € a 
qual de viventi non fia palese? ) che fra i Principi amatori, 
ed investigatori degli antichi monumenti, come uno de’ più 
coraggiosi, dalle Settentrionali contrade qua vi conduceste a 
bella posta per visitarli; non può non convenire che con ra- 
gione a voi si consacrino , € che meritamente ora insieme rac- 
colti, facciano nuova, e più luminosa comparsa sotto i Vo- 
stri gloriosissimi auspicj. Vedrassi questa seconda edizione ador- 
na di nuova luce per sei corrette ed accurate stampe rappre- 
sentanti il sepolcro degli Scipioni; la più nobile scoperta del 
nostro secolo , perchè il più antico forse de Mausolei; degno 
per diversi titoli di essere paragonato alle moli superbe di Au- 
gusto, e di Adriano, ed anteposto a quelle de Cest), de Me- 
telli, e de Plauzj. Non altrimenti che andavano un giorno al. 
la tomba d'Achille i Guerieri dell’ Asia, vengono in folla ad 
esso i viaggiatori illustri, ed ivi incontrando ne più segreti 
cuniculi del sotterraneo il glorioso nome di GUSTAVO, non 
lasciano di encomiare la saggia vostra curiosità; e di para go- 
narvi altresì a quei valorosi Campioni ora nel coraggio , ora 
nel consiglio, ora nell'amor della virtù, ora in quello stimolo 
ardente che vi anima sempre ad accquistare una bene intesa, 
e meritata rinomanza . Per me non dubito che se a qualcuno di 
quegli estinti republicani fosse stato dato di riassumere per un 
istante e moto, e voce ; al vedervi, o SIRE, ed al risapere 
i fasti luminosi della storia Svedese che vi rendono chiaro ed 
immortale ; si sarebbe udito esclamare Oh! 


Quantor da noi nascon gli Eroi lontani. 


Ma così dicendo cos’ altro io fo se non che debolmente lo- 
darvi? Per tessere il Vostro elogio, o SIRE, dovrebbe rivi- 
vere colui che cantò le gesta degli Scipioni medesimi. Cono- 
sco ove trasportar mi vorrebbe il mio cuore grato e ricono- 


scente, che trovasi dalla MAESTA VOSTRA in mille gui- 
se beneficato . Scusatelo ve ne supplico, o SIRE, e gradite 
intanto nella presente offerta un umile e sincero tributo del- 
la mia ossequiosissima servitù. Sono col più profondo rispetto 


DI VOSTRA MAESTÀ. 


Umilissimo, Dewvotissinto , ed Obligatissimo Servitore 


Francesco Piranesi. 


IMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro Sacri Palatii Apostolici. 


F.A. Marcucci ab IC. Patr. Cpolitanus Ep. Montisalti ac Vicesg. 
ico iii 
IMPRIMATUR 


Frater Thomas Maria Mamachi Ord. Praed. Sacri Palatii Apost. Magister. 


PREFAZIONE 


AGLI STUDIOSI DELLE ANTICHITA ROMANE. 
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E la semplice esteriore osservazione degli avanzi 


delle antiche magnificenze di Roma è baftata a riformare negli ultimi tempi l’idea 
del buon gusto dell’Architettura, depravato per l’ innanzi dalle rozze e infelici ma. 
niere de’ Barbari: e fe l’applaufo delle antiche fabbriche è femprepiù creftiuto pres. 
se le Nazioni le piu culte dell'Europa: fi debbono veramente imputare di trafturag- 
gine e di ftupidità i noftri Architetti, nell’averne tralasciare le perquisizioni a fondo, 
colle quali si farebbe riftabilita la gravità e la manicra la più {oda di fabbricare, che 
( mi fia lecito il dirlo ) peranco fi defidera negli oderni edifizj. La gloria però di 
effere ftato il primo a riparare a quefta trafcuratezza , fi debbe al Nobiliflimo Mi. 
lord Jacopo Cavirizen, Vilconte di Charlemont il quale nella fua età giovenile, fra la 
generofità del fangue e le più rare doti della vita politica, ha faputo diftinguere il 
pregio di tali ftudj, con eflerfi trasferito nella Grecia, nell’ Egitto , e ultimamente in 
Roma a far le più esatte ricerche sulle maniere degli antichi edifizj; cosicchè aven- 
do un sì nobil efempio fervito di ffimolo agl'ingegni i più elevati, e della fua e 
delle altre Nazioni ad intraprendere i medefimi ftudj: e vedendo io, che gli avanzi 
delle antiche fabbriche di Roma , fparse in gran parte per gli orti ed altri luoghi 
coltivati, vengono a diminuirfi di giorno in giorno o per l’ingiuria de’ tempi, o per 
l’avarizia de’ poffeffori, che con barbara licenza gli vanno clandeftinamente atterran 
do, per venderne i frantumi all’ufo degli edifizj moderni; mi fono avvisato di con- 
fervarli col mezzo delle ftampe, animatovi dalla Sovrana Beneficenza del Regnante 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV, che fra le graviflime cure del fuo Pontifica- 
to, ha fempre riguardata con ifpecial propenfione, e promoffa la cultura e delle arti 
liberali, e delle Antichità Romane, coll’avere istituita in di loro riguardo una parti- 
colare Accademia, ed arricchito il Museo Capitolino di antiche Statue , e di molti 
altri illustri Monumenti per ifchiarimento della Storia sì facra che profana. 

Ho perciò ritratto ne’ prefenti volumi colla fquifitezza possibile i predetti avan 
zi, rapprefentandone molti non solo nel loro prospetto efteriore , ma anche in pian 
ta, e nell'interno: diftinguendone le membra per via di fezzioni, e profili: e indi. 
candone i materiali, e talvolta la maniera della loro coftruzione, fecondo quelche ho 
potuto ritrarre nel decorfo di molti anni da infaticabili efattifime otlervazioni, cavi, 
e ricerche: cofe che non fono mai ftate praticate per l’addietro, e che poflono fer- 
vire particolarmente alla dilucidazione de’ precetti di Vitruvio , relativi al riparti: 
che fi dimoftrafiftenza , maeftà, e venuftà delle fabbriche full’ efempio degli avanzi 
mento, conno nella prefente Opera. i 

Quelche però nel proseguir della impresa ha efatto da me un ferio e laboriofo 
ftudio, è ffato non tanto l'aver dovuto dare le denominazioni ai detti avanzi, quan- 
to il situare molte delle antiche fabbriche le quali ( tuttoche non ne rimanga inoggi 


verun vestigio ) ho dovuto rapportare in pianta per neceflità dell'impegno ; poichè mi 
fono 


fono avveduto di non poterne dedurre un pofitivo accerto da quelche ne hanno ferit. 
to gli Autori moderni per nun eflerfì effi ingeriti nella inquifizioue de’ medelimi avanzi, 
e de’ luoghi ove fappongono eflere ftare le mancanti fabbriche, o per la loro ignoran- 
za dell’ Architettura, o per la mancanza di una esatta pianta di Roma, e in conféguen- 
za per la inconfiderazione de’ luoghi medefimi ; dalche è derivato Faver eglino suppo- 
fta una fabbrica per un’altra, come ho riconofciuto dalla loro impropiazione , ed alle» 
gnatene molte ad un luogo, ove farebbono ftate incompatibili o per l'unità, o per l'an 
gustia, Coficchè, deftituito in molti cafi del foccorfo de’ moderni fcrittori , mi è ftato 
ncceflario il ricorrere alle memorie degli Antichi, ftudiandomi di ridurre alla più certa 
precisione, come fi vedrà nel compleffo dell opera, qualch' è in efli di più vago ed of 
curo, con una matura rifleffione fu i loro paflaggi, unita ad un' cfatto confronto co” 1 
detti avanzi, e alla definizione certa de’ luoghi, la quale ho potuto ritrarre dalla efattif: 
fima Topografia di Roma, da me rapportata in principio per iscorta agli ftudiosi nel 
rintracciare i medesimi avanzi, 

Affine poi di non efler proliffo , ho tralasciato le prove delle mie aflertive, ove ho 
giudicato di uniformarle ai mentovati moderni Scrittori, ed ove fi tratta di cofe prova» 
te dai medesimi o con tutta la conclusione, o colla probabilità la più plaufibile . Per. 
loche fpero di conseguire il fine propoftomi di giovare al Pubblico e nello ftudio dell 
Architettura, e nella cognizione degli udierni retidui della Romana Magnificenza negli 
antichi Edifizj. 
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La guest landice richiamansi que Frammenti sel tante, è quali hanno qualche Lscrizione o intira;otronca. S'ella è intiera, 
vi spiara di perse; aggiungovi sclamente quale breve inmotazione fora il Monunkis lla è tro, aggiungervi la piu probabile interoveta- 
stone. La ftanta tn gueffi Marmiprefilata fenbra essere opera: di Profissore ingfoerto, fatta fenza intelligenza, e con linee lequati non 
Sanno ba levo dev'uta diffinizione arclittettaniza;renidesi parto reco intelligitile ed oféura, parto inquanto all'itmogrativa delerizione delle Fabtre 
dhe,non della levo situazione della quale non sipuò pudire La ja rovata tralle antiche Rovine perduta tn parte, e parte frezzata tre minuti. 
Framunk,cheno sipoltono riunire. Quefte Frammi di poi nparte ancora si fmarriveno, devo che fiweno pubblicati colleffampe,forva lo guali si rie 
| eno i perdite, alterati però e diversi da quelle, Quindi è che da si manchevole infranto alterato A oneste aliro pià non st vilimafe non che Roma in 
1 . pra » ‘ =/% + afosa . 4 Ea 
que tanei folte una Città piantata fenza crdine, e da fiperbi magnifici Eilifig piuttofto ingombrata, che aderna, Ltr tanto a.queFrarm, 
i quali hanno { Iscrizione nuutilata agginnaevi come difsi la piè probabile interpretazione amaggiandola fara ciò chefombra indicarsi dalle ronche 
parole instame, e dalle lines sfrimenti laferma digualche Fabbrica, chefazgiamo efiereffata anticamiinfoma;efigora altri ofienvazioni e con- 
gettare eo Le duelscrizioni moderne qui fopra rigortate fono quelle che tra i detti Framni.suveggono pofte alle pareti delle Scale del Mufee 
Capitolipo. Eni ancora nd medesimo luogo affifra una Scala giontetria moderna di piedi Éo Romani antichi, la quale io considero affitto 
sautile prev miliare que Meonuni. a riguardo deforaccnnati difitti, siccome ognuno a fo talento può mifarare gliAvanzi che ancora ecsifteno 
del Portico d'Ottavia, dl Liatro di Marcello e d'iattreFibbriche antiche e confrontandoli cotte Binte in gusti Pramri fnate re puòfare chiarantila prova 


4 HORTICELONIAEFABIA) Zazaz;é:HORTI CELONIAE FABIA e. 
Giardini di elonia Fabia fall'Aventino 

2 DLARIVS) Pres San Da L'ARIVS. Il tino Sandalianio poco lungi dal 
Foro. Fa pot ccnpato della Cafa Aurea ali Nerone Apollo Sandalianius fit una 
«Statua pela da Augulo prernannto della fefto ivo, Quivi erano UTem- 
pio delle Fortuna Sera,e molte Botteghe delLibras 

3 BALNE | BALNEa COTINI. Fabbro di molte Cello ad ufo de 
COTINI] Bagne. 

4 EGIA) REGIA 4 Wiwna nel Foro. 

8 SV- MICH] SVa:MI CHeraor. Fabbrica, dentro la quale confervava- 
vi Li o dille Score e delle Machine de Leatri pritecjrali di Rion . 

7 MACELLVM) Macello vinca Santo Vito. 

9 OSTYLVM) Aecat0nSTYLoz. Avanzo di mamifico Fortivo di'cen- 
to Colonie vicino al Leatro bi lingeo. Ficevansi allora i Portizi come ab 
bianzo in litri preso a Leste vove ancora cvansi deFafieggi in mezzo ad' amen 
sine l'erititre. LEI il presente portico occupava l'odierna piazza Ea 
nese con altri luoghi circonvicine 


o SE AREA POL ras. Frezza dinanzi all'Arte di Polluce. 


11 VVSVICTORI/] &VVSVICTORIce. Gv dela t'itoria così dee 
to dal vicine Zempio di guefta Deità poco ditte dalla Gaja de Gheri 
SEVERI ET /\ SEVERIET ANTONINI AVog& d7NN.Feh. 

TONINIA\ brica di Severo, e di Antonino Augufis dell'uno, € 
P NN dall'ialiro unttani Ata, ed agciunta agli altri Ekfici dii 
Li 


URLO. 

12 ETA-E)ETAE 4, 

45 DONABA) ArziurADONBAB. Maravigliosi Pertisi di Colon 
nefibtrizati da Domiziano fai Palatino Congenano quelli doliziofe Vertu 
vedifinte cer lisce, net mezzo dille quali vedesi unafabtrica simile ai un 
Nisto per ufo de Giochi cinnalfci. Dentro al Xiffe all'intorno delle Farei 
scopresi acennato UbMangine de Sedili peri Sostenere. 
















edificata 1 Koma,afene veggone nera tr piede te Colerine di mario Parib 
dietro la Ata di Sant'Angelo in Eorcheria Auoufto dro netto il'Tratro 
di Marcella clncondò guyftz duc dedi con unfentuglò Fortrbo econo dlAe-| . 
de di Ercole dille Muse accanto al Circe Zlaminiz:dl qual Portico fa riffae 
vato dano gi incendi edl'oggi ancora ne aopare quitiohe Avanzi dinanzi alla det: 
ta Chigfa di Sant Angelo ce, Nel Fram fecprensi dinanzi all'Atrio di petto 
Lirico indisti li due grandi Basanenti.firra quali pofivvano le due Statue Co- 
loftali di Capo eLiuzo SVyooti di Augufto quivi rimerate, le quali alprgfonte 
si murano malate dla Salita di Campidoglio. 
20 CLA) CLA edo. 
21 LVDVS \ maggiore de' ludi ove giocavano i Cladiatori, È 
MAGNVS]ZLowatiri ed altri i 
3I'THA PA THEATRVM ZrnpEli Teatro di Pompeo Avea 
DI - «ali dietro la Scena deFontici fpasinsi, i quali fervivano 
per comodo agli Attere, al Coro, era Machingfti nel prenararse alle loro ma: 
vavigliofé compazlé;ed'ancora davano riscvero qualora veni fererglo 
vpenttine piaggio, al rimerofò Popolo che querava nélla Serra mobile, 
non ancora valga da Moderni, la quale st prgrarava fivra il Phipito di te- 
gno dinanzi alla Fiore de'medurii Ponti ; stecome to fpriegherò nell'Gpera 
mut de Leati, Ln guefto Framrni ficroesi ancora delineata fora ba Cocentt- 
renza maggiore de Sedili dl Lentro ta franta del rinomato Tempo di l'onere, 
aifalvasi pork madie fell medesimi, che a bi fepvivana come di Svalinatz. 
24 CA CA dini Gnei Donsitit. Sypolero di (atvino' Gneo Demizio, situa 
GD |} wfopna il Colle degli Ortudi. 
25 LICA Bas LICA Lin. Basilica di Licinio, 
MENTARIA | ArzzeMENTARIA CASTRA MISE xe2TIVM. 
ASTRAMIST | Ampie. Alloggiamenti de'Mifni, piantati da Ar 
TIVM | gf fovra il Monte Esguilino l 
26 PLVMDI ) Ze P LVM DI odiarti. Tanpio di Diodeziono. Veggen 
st ancora accenriate guivi le Confeorve d'incqua profto fenfe alle Lerro dello 
stelo. Lt quelte Fabbriche gli anni feersi nefiureno dirocati gt Avanzi 






























































16 PORT SI PORTIC2 AE rada. io de Fioresi fabbricati dagli Edili nella Villa Negrone, . 
AE M. Emilio Ligvisto e PE mito Paonio. '{ S:LIA) Sgria JULIA . Quetto st vafto Biifiio fiv comineiato nel fine delta Re 
32 pubblica da Lepizo,e terminato da ME Aarigna colfgrranome di Sgoti Gi 






17HOR_REA 3 LOLIANA.. Stpud vedere, che sug fix 
LOLI-LIANA |] 4a roliara ta Siltata 11 forfea sg 
E tramenzate dialleLine della Pianta. Grandi fabbricati nel Consolato diLo- 
biange Goniiamno feno Bafso lingeratone. 


ulti. Nei gran Cortli rferravanssbe Copturizie le Lrità perdare è Sf 
gi Dinanzia Cortili eranvi rgart ordini di Liortazi pur nicesto del 
Fipolo. GliAvanzi di guelfa Fabbrica st veggone nelle (antine del 
18 CVSOCTAVIAEEIÌ Hr. .\ Zar CVS OCTAVIARET HErzds. Falazzo Funfitio in faccia all'Accadena di Frances . 
ADIS IOVIS, Aeg /povrs Mereto ilMacefozizo Attrici in quefto sito | 33 PATRICIVS) Vie. Lo Pitrizio dliguale trevavasi tra Santa Eudenziana 
AEDISIVNONIS die Aci a Ginestra eraone, una delle e Villa Negroni. n. 
AEDIS HERCVLIS MVSA]I] que4 2 laprima di narnia chesia festa | 34 MON)MONuwmente. 

L a SS x 
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36, 0. LAVACH run Agrippinoe. Bagni di Agrippina fitu- 

È Ea att ovecra È Orto Aut dinanzi alla Csa di San 
MILE — 

37 NAVALEMF ER) Marale,o sta Avinale, piantato fiori di Por 
ta Trigenuna fila fonda del'Tvere. Quivi facevasi lafBarco del 
de IVavi, che venivano per il fiune Navale chiamavari ancora i Luo 
deve confonvanansi quelavioli, che nen st adereravane . 

— REA | Heo:REA CANDELARIA. Afagazzni, 0 Con- 
CANDELARIA] serve, od alri Luoghi cve rigvonevansi, confervava 
— sb ovvero facevansi fe Candele 

30 BAL SVRAE) BALre2 SVRAE. Bagno fall'Aventino nella Cala 
A LSura, ll quale fil Confole fotto NNerva Ling 

:-40PVBLI) Villa Publica viana ai Septi nel Campo Marzo . ovvero 
Piscina Publica fotto all'Aventino. ovvero Sevoloro di C_Publicto, 
di cui fene vede qualche residuo a Macel de Conve. | Du. 

42CIR CIR azs FLAMI ur. Circo Planrinio. Ie Ginpi corsi 
FLAMI] vi /&oertrono de Sedili del Circo Flaminio nelle ftavare le 
Fondamenti della (hicla di S Cattrina deZunari 

43HORTIP] 


HORTI Peaver. ceca HORTI Padentiani . Orti di 
Pallante Liberto di Claudio. Brliho erano situati divimpetto l'odierno. 
svanzo del (astolto dell'acqua Claudia | 
44 AR-EA-M) AREFAM wr. Liazza di Mercurio con Araretenda 
Era vicina aSSilto Vecchio dentro alte primiere Mura . 
46 MVTATORIVM] MVTATORIVM Cons, Fabbrica con vari XiKi 
iosa fatt edificare da Celre dinanzi alla Piana Phbitva feto al 
Aventino i 
- nai Piazza delle Radici, vicina alfaddLuago. 
Tess. 


I 
48 ORDIA)] Az, GacORDIA£ Aede delta Concordia. Ln oggi fe nevede 
LAvanzo dietro al Campidoglio 
49ILONIS ) Dorrzs CAILONIS, cvvero MILONIS. 
31 LIBERTATIS) Azvzza LIBERTATIS, L'Aro della Libertà 
(abbricato neltempo della Republica, e abdicate alla figgsa Libertà. 
i} BASILEMILI) BASILzz Pa4 AEBMILI:, La adore Basilica dita 
olo Enilio st effendan sino al detto Atrio deltaLibertz;ed era une foazionE 
dijfizio, stecome lo vediamo, ifPlato, è fenza terrene partiti, fofferuto fblzrki. da un 
dogpio ordine di Colmne lo un Portico tutto d'interno alla Té- 
sisguine di menzo. Quindi si può inferire, che le Basiliche da tuttri lati 
erano aperte per comodo maggiore de Regozianti. Quiffa Basthea era 
prefso l'Fero di Cesare tra S'Adriano e SLcrenzo de Speziali. 
352 C15) CISernze; cenno Bibhtheca PaCIS . 
33 REA APC) ARBA APO%zi». Piazza di Apolline 
35 CORNIFICIA] Deore CORNIFICIA.. Gg/7 cella Famuglia Cori: 
ficia Lucio Cornificia, per ditre nebgento adAugwfto, s indufte a fiubtricare 
un ‘dede lira a Diana; e potrebte credersi, chefiffe quella, la quale nd 
Frramnineto st vede ornata di regolicate Colere, e Gradini Queffa no- 
bile Abitazione figwenosi da taluni, che foffe alle fitide dell'Avontino da- 
vanti alla Pierina Publica, 0, come altri vogliono, a quelle del MCeko 
MINERBAÉ | Aez4 MINERBAE 


DEPROMTA 


36 VLPIA |) Betozteca VLPIA . Se veggono accennati li Portici che fia 
vano dinanzi alla rinomati Libreria Utpiasuna delle Fabbriche 
avpantorenti al Foro di Traiano, nen mole diante dalla di lui 
Colmna, Siniinti si può chiamare Basilica VLPIA 

57 BALNEVM | Zagno di Cefare ne fici Orti; ovvero sella fia Gaja 
CAESARIS] /Gerz la Viz Saras ovvero nella Suburra 

3BINTEL) AEDESINTELd4yre. Dee Aedi Sane, eretto vicine ale 
AEDES] Carnepoco lungi dal Cokefieo. 

62RECOST)] GRzECOSTanb. Fadbrica, dentro la quale trattenevati 


sigk.Ambaftiatni delle Nazioni per ajpettare le rijfpolte dal Senato. 


63 s...) THEATRVM MARCELLI. Zare & Marcello. 
AARCELLI } Zare del Puipito e de Portici deo alla Scena 


Seneveggono le Revine fall'anzolo dl Palazzo Orsini, ed ancora 
nette Cantine dl Manifealeo ivi infacciae delle altre vicine Bot 
reghe, confinante queta Fabbrica colla Chia di SA0td in Carcere 

04 AQVEDVETIV Mi (Ondotto d'Acqua. Ion stpuo congettarare, 
dn qual sito cali vi fofse 

65INTER ) INTER Zizzas. Montas. Aggeres. ec. 

66BVRA) SBVRA. Fabbriche, cAedo nella Subura, civé nella Valle 
tra il Monte Caso, e { Efguikino . 

G7VLIA) Basilica IVI. 
canto all'Aede di Tinere Gonitrice. Sepra la Scalinata dinanzi di gue 
sta st vede il sit del Baffamunto, fi cui ftava la Statua Eiguette di Colàre. 
Quei Eiji crano dietro la Chissà di SLorenzo in Manda . i 
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GMAGNI) Dernus Pompgi MAGNI. Ca/à di Pompeo Magno nell 
Eipuila Vicini dle Canne . : 

17#HOR] HOR z, 

18 Li ES) Az4iriche viziare nell'Ifbla di I Bartolomeo tra li die 

CILE + 

21 THEATRVM) Mole Teatri erano neRoma , 

22 ATR] ATR s/2r 

25 V-RNI]) Azzo Oris et SU VRNI 28 Vico Giugario; covere dea 
a pa TI, la quite fertà ancora di Phblico Erario, 

astlica , 
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18 ANVS) Didi AN VS 
QINAB] Aedes Fota NAE 
23PIS) Aede OPIS, fabbricata Ml Campidoglio. 
32NOV ) NOVe. 

BE) Aazae BE Vonae; Area Bellonae 


; Trajanuss Octavianus;ee. 


Giovi ofervare; che i frammenti delle sei Tawole aggiunte a quelle del. Bellori non fono tutti dé 
versi da quegli publicati colle di lui stampe, come st dice nella iscrizione riportata in fronte? 
| di questa tavola ; ma bensi sono per la maggior parte minuzzoli de frammenti e ZZALLIT 
| dopo essere statt’în luce dal medesimo, come ho riconosciuto dal confronto fattone e per 
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si 


cio' da me non riportati nelle antecedenti Tawofe . 
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O SIA SPIEGAZIONE DELLE VESTIGIA DI ROMA ANTICA, DELINEATA NELL’ ANTEPOSTA 
TAVOLA TOPOGRAFICA. 


IUfeguente Indice riguarda foltanto la Spiegazione della Topografia circoferitta 
dalle moderne mura di Roma. I frammenti poi dell’ antica lenografia che le 
Sono pofti all'intorno, affieme colle altre loro immediate tre Tavole, 
hanno feparatamente s come fi è veduto qui innanzi, i loro rifpet- 
tvi Indici calcografici. 












Rima di denominare e dichiarar gli avanzi delle 
i Fabbriche ed altre Antichità, contraffegnate dai 
lei numeri nella Topografia, fì avverte, che la cir- 
| conferenza de’ punti notata nell’ interno colla lett. A. 
dimoftra il circondario delle Mura di Roma colle 
di Lei Porte prima della dilatazione fattane dall’Im. 
f peradore Aureliano . Un tal circondario è ftato da 
ql me determinato mediante una matura confùlta de- 
sg) gli antichi Scrittori, i qual parlano delle Fabbriche 
figa c de’ Luoghi che confinavano col medefimo : trala- 
(Sa 0 o Ri e {Cia ndo per la brevità di rapportar qui le prove di que- 
Cr e se SEA ta (ta determinazione , le quali fi vedranno dedotte, co- 
me in luogo più proprio , nella grande Icnografia di Roma antica chie fon per dare alla luce. 
Cominceremo intanto la Spiegazione della Topografia dal giro cfterno intorno alle 
odierne Mura di Roma, e precifamente dalla ripa del Tevere incontro il Monte Teftac- 
cio, fcorrendo dall’ afterifco * fecondo ordine de? numeri confècutivi. Ma prima di ogni 
altra cofà, ftimo bene di dare a conoscere la differenza della coftruzione delle Mura d’Au- 
reliano dai rifarcimenti in effe fatti da Arcadio ed Onorio, da Belifario, da Totila, da 
Narfete, da’ Somini Pontefici, e da altri, Su di che bafterà di far offervare , che quelle 
d’ Aureliano fono fabbricate a corfi di tevolozza triangolare martellinata al difuori, e ri- 
empiute di opera incerta, cioè d° ogni forta di fcaglie pofte orizontalmente , c tra di loro 
ben nudrite di calcina e di pozzolana: ed ognitre o quattro palmi hanno un letto di 
tevoloni che legano infieme ed uniftono l’opera incerta co’ detti corfi ditevolozza , affi. 


ne di render la coftruzione flabile e ferma, come fi può vedere nella Tacola VII, di 
que 


2 , . LI Li . bd » 
quefto Tomo alla figura prima. Si vedono poi le fteffe mura munite di fsequenti torri, 


è coftruite nell’ interno con una ordinata arcuazione , e con feritoje, 0 fiano picciole fine- 
{tre fotto adogni arco , corrifpondenti nell’ efterno. Lochè, fecondo il coftume de’ tempi 
antichi , ferviva per. le Sentinelle, come fi dimoftra ze/la detta Tavola VIII. alla fig. Il. 

Se nel noftro giro ci abbatteremo ne' rifarcimenti fatti da Coftantino Magno alle me- 
defime mura, fenz' altra dimoftrazione giovi fapere, che fono della medefima coftruzio» 
ne di quelle d’ Aureliano . 

* Dall’ afterifto fino al #22, 1. le mura fon quafi affatto diftrutte . 

i. Dal zzz. 1. finoal 2, ov’ è la Piramide di Cajo Ceftio, lemura fono antiche , e 
forfe del tempo d’ Aureliano, riftoratc però in molti luoghi dagli Antichi e dai Moderni. 

2. Piramide Sepolcrale di Cajo Ceftio , ai fianchi della quale fi appoggiano le mura. Di 
quefta Piramide faccio particolar dimoftrazione nel Tomo Il. dalla Tavola XL. alla XLVII. 

3. Porta chiufà. Si deve avvertire, che accanto ad ogni Porta aperta ve n' è altra 
chiufa. L’ufo di quefte può eflere ftato per aprirle nelle fortite contro il nemico , qualora 
quefti fuperata la Porta efterna fi foffe occupato a combattere l’interna, 0 fia 1 Antiporta. 

4. Porta di S.Paolo fulla Via che conduce ad Oftia. Ella è corrifponte alla Laver- 
nale del più antico recinto, e fu rifabbricata da Belifario con marmi tolti da altri Edifizj 
fullo ftefio piano di quella d’ Aureliano già rovinata. La fua foglia è a livello del piano 
moderno , e in confeguenza palmi 30. più alta del piano antico della vicina Piramide . 

5, e 6. Muraall’ufo moderno rifabbricate fulla rovina delle antiche da'Sommi Pontefici. 

7. Porta chiufa appartenente all’ avanzo di un antico edifizio, fotterrato in parte 
fotto il piano delle mura d’ Aureliano. Le cornici di tevolozza gentilmente intagliate le 
fanno credere fabbrica de’ tempi buoni. 

8. Porta chiufà, la di cui foglia è più alta della fufleguente.Quetta è opera de’tempi baffi. 
9. PortadiS. Sebaftiaro, corrifpondente alla Capena del più antico recinto . Ella fu 
piantata da Aureliano , e rifabbricata pofcia da Belifàrio fulla Via Appia. Le bozze che fi 
vedono ne” marmi de” fianchi del bafamento delle di Ici torri, fèrvirono per avvolgervi lc 
funi affine d° innalzarli fulla fabbrica. Le mura d’ Aureliano fino a quefta Porta furono 
maltrattate e riftorate in diverfi tempi, € fpezialmente da Belifario . 

10. Porta Laziza corrispondente alla Ferentina del più antico recinto. Quefta è di 
una firuttura molto povera, e atfatto ditferente dalle altre. Aparifce nel cuneo di mez: 
zo del dilci arco il È , che lafacredere rifatta ne tempi de’ Criftiani. 

A L Porta chiufà , fottola quale paffa I° Acqua, anticamente chiamata Crabra, e in- 
oggi Aarana. Quefta Porta fu riftorata infieme colle mura l'anno 1157., come fi ri- 
cava dalla feguente Ifcrizione . O 
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3 12. Bar- 


12. Barbacane fabbricato a corfi di pezzi di tufo, forfè tolti dal vicino Condotto 
delle Acque Claudia e Anione Nuovo, mentre vi fi fcuoprono i canali riempiuti di 
quel laftrico che ufavafi affinchè ?’ acqua non penetraffe le commeflàre del Condot= 
to, come fi dimoftra nella Tavo/aIX. di quefto Tomo alla fis.I. 

13. Porta Afinaria, inoggi chiufa , e così denominata dall’ antica Via Afinaria. 
Ella corrifponde alla Porta Celizzontana, e 2' tempi d'Onorio entrò per ella inRoma 
con tradimento Alarico, il quale le diede il primo fàcco . Gli ftipiti ed ogni altro mar- 
mo che l’ adornavano furono quindi levati nel Pontificato di Gregorio XIII, per rive- 
ftirne la nuova, chiamata di S.Giovanni. La predetta certamente doveva effere una 
delle più magnifiche per lc due gran torri che le ftanno ai lati. AI didentro della 
medefima fi veggono parecchie fineftre di maniera barbara, le quali poffono attribuirfi 
a Totila, che l'avefse rifarcita colle mura contigue . 

14. Porta di S. Giovanni nuovamente fatta dal mentovato Sommo Pontefice. Vi 
fi vede una porzione di muro antico reticolato. 

15. Refiduo dell’Aufiteatro Caftrenfè , fabbricato di tevolozza s € che da Aure. 
liano col turarne gli archi fu congiunto colle mura urbane, come fi dimoftra nella detta 
Tavola 1X. alla fg. IL Per gli ftavi in eflo fatti fi è ritrovata la di lui platea piantata 
ful terren vergine, e fotto di effa fi fon rinvenute delle grotte ripiene di ofla di grolfi 
ammali, i quali @rvivano per gli fpettacoli. Le mura che quindi fèguono mofirano 
ne'loro rifacimenti di aver fofferte le ingiurie de’ Barbari, 

16. Avanzi delle fabbriche dell’antico Seflorio, i quali attraverfano le mura. 

17. Barbacane compofto di tufi dell’ antico Aquedotto riferito al 747, 12., pari- 
mente per le ragioni ivi addotte. 

18. Porta in oggi chiufa, corrifpondente colla E/guilina del recinto anteriore . En» 
travano per effa le antiche Vie Prenestina e Labicana . Ella tuttoché fia dieci palmi 
fotto l'odierno piano è nondimeno venti palmi più alta del piano del vicino Conidot: 
to dell’Acqua Glaudia. Apparifce fopra di effa la feguente Inferizione, 


Si Pa Qi Ra 
IVIPP. CAES. DD. NN. INVICTISSIMIS . PRIN 
CIPIBVS . ARCADIO . ET. HONORIO . VICTORIBVS 
AC TRIVMPHATORIBVS . SEMPER . AVGG 
OB . INSTAVRATOS . VRBI . AETERNAE . MVROS 
PORTAS . AC . TVRRES . EGESTIS . IMMENSIS 
RVDERIBVS . EX . SVGGESTIONE . V. C. ET IN 
LVSTRIS . MILITIS . ET . MAGISTRI . VTRIVSQ 
MILITIAE . FL. STILICONIS . AD . PERPETVITATEM 
NOMINIS . EORVM . SIMVLACRA . CONSTITVIT 
CVRANTE . FL. MACROBIO . LONGINIANO . V. G 
PRAEF. VRBIS . D. N. M. Q. EORVM 


Da quefta Iîrizione fi arguifce che la detta Porta fia una di quelle d’Aureliano , per il ri- 
fleffo , che fèndo ftata riftorata fotto l’Imperio d’Arcadio ed Onorio, non poteva eflere fta- 
ta fabbricata che dal medefimo Aureliano, mentre fappiamo dagli antichi Scrittori, che 
fra”l di lui Imperio , e de* riferiti due compagni le mura e le porte furono femplicemen- 
te rifarcite da Coftantino , come quelle sio non aveano peranco patite le ingiurie de’Bar- 
bari le quali incominciarono foltanto dopo la morte d’Arcadio perla fellonia del mede- 
fimo Stilicone, fotto la cui cura erano ftati già fatti i riftori riferiti nella Ifcri zione f{ud. 
detta. Pertanto il veder quefta Porta elevata, come abbiam detto, venti palmi dal piano 
del vicino Condotto delle Acque Claudia e Anione Nuovo, non debbe punto ripugna- 
re a credere ch’ ella fia d’Aureliano ; ma fi deve inoltre riflettere in primo luogo , che un 
tal piano fi ritrovava a' di lui tempi già crefciuto in parte per le rovine degli edifizj cagio- 
nate dai frequenti incendj, come fra gli altri Scrittori narra Sefto Frontino , il quale fcrifle 
ne tempi L'Narn e di Trajano, dicendo in propofito delle Acque condottate in Roma: 


quaedam erigi in eminentiora non pofunt; nam & colles si sint , propter frequentiam in- 
‘ B CET 


cendiorum excrevérunt rudere. In secondo luogo; che parte dello fteffo piano debb'efiere 
ftato uguagliato dalla parte interna delle mura del medefimo Aureliano colle rovine degl edi- 
fizi che ingombravano il luogo , € le vicinanze delle Iteffe mura s affine di dare a quefte 1% 
{pecie di terrapieno . In terzo luogo, che le riempiture del piano fuori delle mura furono di- 
poi sgombrate dai predetti Arcadio ed Onorio; Come notano le parole: egestzs 2772102c71525 
ruderibus le quali non furono rimoffe da Aureliano per l anguftia del tempo, come dire 
mo più fotto. E farà anco meno ripugnante il vedere , che la femplice e povera Aruttura di 
quefta Porta non corrifponda alla magnificenza de’ tempi d’Aureliano fe fi confidera il bre- 
ve fpazio di fette anni in cuiegli refle l Imperio, occupato fempre in difficiliffime guetre ; 
comeppure la grande opera di quefto {uo vaftiffimo recinto; munito in gran parte di tor- 
ri, la quale fu meditata da’ fuoi Anteceflori, ma da lui folamente intraprefa € ridotta a fi- 
ne; e chela dilui principal cura folfe di terminarla colla maggior follecitudine , etgendo 
le Porte ne luoghi opportuni, e forfè co” marmi medefimi di quelle del recinto anteriore, 
fenza badare alla magnificenza chè l’agio ed il luffo gli avrebbono potuto fomminiftrare . 

19. Porta Maggiore, la quale debb' efiere ftata fabbricata ed aperta dopo efler rimafa 
impraticabile l’antecedente Porta chiufà. E ciò per i riflefli che fopra alla chiufa sc non 
fopra a quefta, fi legge la furriferita I{îrizione di Arcadio ed Onorio; molto più poi che 
la prefente è fituata da dieci palmi incirca in piano più alto dell’ altra ; coficché fopravan. 
za intrenta palmi il piano del vicino Condotto antico delle Acque Claudia e Anione nuo» 
vo, Îl quale s’interna colle mura, come fi dimoftra nella Tav0/2X. di quefto Tomo 
alla fig. II. appartenente alla porta di S.Lorenzo. | 

20. Uno degli Avanzi del Condotto delle Acque Marcia, Tepula, e Giulia, il quale 
interfeca le mura urbane. Quefto andava ad unirfi al reftante preffo la Porta di S. Loren» 
zo. Su queft'angolo delle mura e incontro alle medefime fono ftati da me oflervati due 
avanzi correfpettivi de' CCXXI, pafli di {oftruzione che Sefto Giulio Frovtino riferifce 
nel fo Commentario avere avuto il Condotto dell’ Anione Vecchio, come fi legge fotto il 
$.7. della {piegazione della Tavo/a Topografica degli Aquedotti in ordine la XXXVIII. dé 
questo Tomo. Per tali io li credo, sì perchè vifi vede il vacuo che dovea fervit di fpeco 
o fia canale dell’aqua: sì perchè fendo venticinque palmi più alti del piano antico del 
terreno , non fi può fupporre , che apparteneflero a qualche cloaca:sì perchè non poteva. 
no, appartenere alle altre Acque che paflavano in quefte vicinanze se delle quali s rifpetto 
alle condottate perarchi, fi vede tuttavia l'antico andamento ; e rifpetto alle fotterranee , 
che farebbono l’ Appia e ’l ramo dell’Augufta, nonfi legge preflo il riferito Scrittore , 
nè preffo altri, ch’elle aveflero veruna foftruzione: sì anche perché quindi dovea patfare 
l’' Anione Vecchio per andar lungo la Speranza Vecchia | come ftrive il medefimo Auto» 
re. Quefti Avanzi fi dimoftrano nella detta Tavola X. alla fig. I, 

21- Porta chiufa. 

22. AltraPorta parimente chiufà , la di cui maniera ci fa conoftere, ch' ella fia fiata 
fatta pofteriormente alla coftruzione delle mura. 

23, Porta di S.Lorenzo dirimpetto alla Porta Intersaggeres del Circondnrio an- 
teriore. Per effa entrava l'antica Via Co//atina. La fuafoglia fta al pari del piano moder- 
no più alto 25 palmi dell’antico, fù cui pofà un'altro avanzo a lei vicino del fuccennato 
Condotto dell’ Acqua Marcia. La riferita I{crizione di Arcadio ed Onorio collocata pa- 
rimente fopr' aquefta Porta, ci fa arguire, ch' ella fiad' Aureliano e rifarcita dai detti Suc- 
ceffori, per le ragioni diffufamente addotte al 72272. 18.rifpetto alla Porta chiufa ivi cnun- 
ziata, La fig. Il della Tavola X. anzidetta ci dimoftra la forma e la pianta di quefta Porta, 
comeppure il vicino andamento dello fteffo Condotto delle Acque Marcia, Tepula,e; 
cp salle pinne della Porta Maggiore, e della chiufà, riferite ai num, 18. e 19, L' an- 
5 Lai i mila c'apai del Condotto medefimo che fi vede dentro la detta Porta di 
A iis , ng s; espe monumento de’ rifacimenti de’ rivi delle predette 
rift AL n c fi dimoftra nella Tav. XI di quefto Tomo alla fig. I, è corne appa 

guenti Ifcrizioni, che fono fulla facciata del medefimo Monunento. 


IMP. 


IMP, CAES. DIVI.IVLI . F. AVGVSTVS 
PONTIFEX, MAXIMVS. COS. XII 
TRIBVNIC, POTESTAT. XIX. 1MP. XIII 
RIVOS.AOVARVM, OMNIVM.. REFECIT 
IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTONINIVS, PIVS, FELIX . AVG. PARTH. MAXIM 
BRIT. MAXIMVS, PONTIFEX. MAXIMVS 
AQVAM. MARCIAM VARIIS . KASIBVS . IMPEDITAM. PVRGATO . FONTE .EXCIS. ET. PEREGRATIS 
MONTIS . RESTITVITA . FORMA. ADQVISITO . ETIAM . PONTE. NOVO . ANTONINIANO 
IN, SACRAM. VRBEM . SVAM . PERDVCENDAM. CVRAVIT 
IMP. TITVS. CAESAR. DIVI. F. VESPASIANVS. AVG. PONTIF. MAX. 
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Il primo rifacitore, come narra Frontino, fu Agrippa, il quale ne riferì l'onore ad Au- 
gufto . Il fecondo fu Tito, ed il terzo Caracalla. Quefti, tolto via ilFrontefpizio, di cui 
fi vedono peranco i fegni, come nell’ anzidetta figura alla /ezs.C,vi collocò parimente 
la fua Iferizione , che perciò rimane framezzo alle due, di Augufto , e di Tito, più antiche, 
e fituate ne’ luoghi indicati colle /etz.A,e B.L’avanzo poi del muro contraflegnato col- 
la Zett.D al lato deftro del detto monumento, appartiene alla derivazione di una parte 
dell’ Acqua Giulia, cheper via diopera arcuata andava al Caftello notato nella l'opo- 
grafia generale col 277.230, come dimoftro nella riferita Tavola topografica degli Aquedotti. 

24. Barbacane fabbricato a corfi di tufi, calce, e tevolozza. Le mura gi 
fieguono fino al 772.25 fono di diverfà maniera di quelle d’ Aureliano, onde fi puo 
{upporre ch’ elle fieno uno de’ riftauri de’ mentovati Arcadio ed Onorio. — i 

25. e 26. Si veggono iu quefto intervallo de’ Grandi e confufi rifacimenti, fatti 
forfe per iftantaneo riparo alle demolizioni de” Barbari. Dal num. 26 fino al 27 feguono 
le coftituzioni d’ Aureliano. 

27. Porta chiufà fatta dal medefimo Imperadore, e corrifpondente alle due Porte , Vi 
minale, e Querquetulana del recinto anteriore . La fùa foglia fta al piano moderno innal- 
zato in quelto luogo 28 palmi fopral’antico. Ella era aderente anticamente alle mura 
del Caftro di Tiberio innogi rovinato. Fu chiufa ne’ tempidi Coftantino , allorquando ei 
innalzò le mura delle rovine dello fteffo Caftro; e in di lei vece furono aperte le due- 
delle quali parleremo qui appreffo. Perefla entraval’ antica Via I7burtna , la di cui felcia 
ta tuttavia apparifce vicino alla ftella Porta, e profiegue per qualche tratto , benchè fcon- 
nefla dai nuovi rialzamenti. La Tavola XXXIX. di quefto l'omo dimoftra la Porta le mu- 
ra di Coftantino, la pianta della primiera forma del Caftro, e l'avanzo della detta Via. 

28. e 29. Sino quafialwzzz. 30 le mura di Coftantino furono abbattute ne fuccellivi 
affedj, e rozzamente rifabbricate da’ Sommi Pontefici poco fpazio più in fuori della loro 
linea anteriore . i | 

30. Angolocurvilineo delle mura di Coftantino ; con barbacane piantato {u' fondamen» 
ti del Caftro, come fi dimoftra nella detta Tavola XXXIX. al nu22. 7. 

31. Porta chiufà fatta da Coltantino quafi inmezzo alla fronte del Caftro, comefive 
de nella medefima Tavola alnum. 8. La di lei foglia pianta fùl piano moderno più alto del 
piano antico del Caftro da trenta palmi in circa. Ella è ftata certamente una delle più DE 
pnifiche, quantunque coftruita ditevolozza, Era ornata di pilaftri e d' architrave , 1 quali 
ne formavano il grand’ arco turato dai moderni. A? fianchi de' pillaftri mancanti rimango» 
no tuttavia due ale con alcuni altri rifidui dei di lei ornamenti. | ia 

32. Altro angolo curvilineo delle mura di Coftantino, indicato nella ftefla Tavola pa- 
rimente col 47.7. Quefto è fituato fopra un refiduo di muro del Caftro L alto 12 pini 
da terra, compofto di tevolozza ; € guarnito di archi fecondo l ufo di que tempi. sd u- 
ra foprappoftegli fono lavorate pulitiflimamente, cioè con mattoni triangolari da "Dt, 
a fimilitudine dî quelle d° Aureliano, e fortificate di quando in quando da {odi bar " È 
rono di poi innalzate da Belifario colla giunta di nuovi merli (forfech ell’erano troppo Dal 
fe e perciò malficure ) coll’ incaftrarvi eziandio nuove ii e nuovi barbacani : sali 


# 
peraltro molto rozze e groffolane. Sotto a’ merli inferiori , cioè a quegli di Coftantino 
fi vede un’ordine continuato di buchi, dentro de’ quali eran piantate altrettante men- 
fole di marmo , come fi comprende da qualche loro avanzo . Quefte per avventura 
dovean foftenere un poggio continuo per comodo de’ difenfori delle mura. 

33. Porta chiufà, parimente di Coftantino . Dalle veftigia degli ornamenti che le 
fono ftati tolti fembra eflere ftata fimile all'altra qui fopra defcritta. 3 

34. Torri di Belifario di forma bizzarra, corroborate. con barbacani, che fembrano 
effere ftati imitati nel baloardo incontro la Porta di S. Paolo. 

35. Avanzo di un'altro angolo curvilineo del Caftro, indicato nella detta Tavola pa 
rimente col 7272, 7. 

36, Porticella chiufa, la di cui maniera la fa credere de’ tempi di Narfete, 

37. Altra Porta chiufà. 

38. Avanzi di due torri rotonde, fralle quali era parimente altra Porta , che fendo ftata 
diftrutta, v°è flato tirato da' Sommi Pontefici un muro uguale dall’ una all'altra torre, una 
delle quali fi vede eflere ftata piantata fulmaffo di un’antico Sepolcro. La fteflà Porta colla 
deftritta al 7422. 31. fopplivano alla Nomentana del recinto anteriore, loro contrappofta. 

39. Porta Pia deltutto moderna, e aperta da’ Sommi Pontefici invece dell’anzidetta. 

40, Porta Sa/aria, così detta dall’ antica Via Sa/zria che paflava per la medefima. 
Ella fu collocata da Aureliano incontro alla Porta Co/lina delrecinto anteriore . Fu danneg- 
giata molto da’ Brbari, e rifarcita pofcia da Belifàrio e da Narfete, de’ quali vi fi diftinguo- 
no i riftauri . Il mattonato fopra i di lei ftipiti fupplifte alla mancanza de’ travertini dell’ arco. 
Le mura dalla Porta Pia fino a quefta patirono molte rovine, e furono perciò rifarcite 
più volte, cioè da Arcadio ed Onorio, dagli anzidetti Capitani, e da' Sommi Pontefici. 

41. Torre rotonda , vicino a cui cra un’altra Porta che da Clemente XI, fu inveftita 
di nuovo muro, il quale s° innalza fino ad uguagliare il reftante delle mura. Di qui fino 
alla feguente Porta Pinciana le mura fono di maniera diverfà da quelle d' Aureliano, 
opera forfe di Belifario, 

42. Porta Pinciana, riftorata da Coftantino 3 e così detta dalla vicinanza dell'antico Pa: 
lazzo di Pincio Senator Romano. Ella è coltruita di fpoglie di altri edifizj, e nel cuneo 
medio dell arco ha {colpito il fegno della Croce. Vi fi vedono de buchi fattivi dai Bar- 
bari per tor via i perni che tenevano uniti i corfi delle pietre. La di lei foglia fopravan- 
za molto in altezza il pe antico piano di Roma; ma ciò non cofta al crederla di Aure- 
liano per le ragioni addotte al num. 18.rifpetto ai rialzamenti del piano anco ne' tempi 
antichi. Per quefta Porta paffava l'antica Via Flaminia, del di cui laftrico fi vede tut. 
tavia poco lungi dalla fteffa Porta un avanzo, il quale fi protrae in lungo tratto per le 
odierne Vigne, de Carmelitani Scalzi, de’ Gefùiti, e di S. Bernardo, dove la detta via ti. 
rando in obliquo, giungeva al Tevere nel luogo dimoftrato nella mentovata 'Tavola de- 
gli Aquedotti e paflava per il Ponte Milvio fegnato nella medefima, e di cui benchè 
o rovinato fi vede nondimeno ne’ tempi eftivi un avanzo nel Tevere, da me bene 
. nina i pa per una delle di lvi pile ; profeguendo poftia effa via in andamen- 
pen | no alla Lorre di Quinto , Gli Scrittori moderni fuppongono , ch' ella paflafe per 
di a ‘n Popolo, cognominata da tal fuppofizione anche Flaminia ; e che foffe la me» 
di ua e CE! fi protrae fino al Ponte Molle ; ma gli Scrittori antichi gli convincono 
to esta di pica nel 13. degli annali, raccontando la calunnia inventata da Gratto Liber- 
ipa la a, così dice : Pons Milvius in co tempore celebris noBurnis iNecebris 
DIENTI DEI atque illuc Nero , quo folutius Urbem extra laftiviret. Igitur REGRE. 

R_ VIAM FLAMINIAM compofitas infidias , fato ; 
DIVERSO ITINER ; que cvitatas , quoniam 

î \E SALUSTIANOS IN HORTOS REMEAVERIT & 
egus SyMam ementitur , Dal che fi ri spiata Bd dn 
tto elle s, + al Che ll ricava chiaramente, che gli Orti Saluftiani dovea. 

o CT contermini , o almeno vicini alla Via Flaminia, giacchè fi # 
ritornandofene per effz, divertifiz il viazo! i » giacche il finge, che Nerone 

ci i livertiffe il viaggio coll’entrare negli fteffi Orti. Ciò non farcb. 
potuto tuccedere , qualora la Via Flaminia foffe ftata la fteffa che inoggi 


da 


da piazza di Sciarra fi protrae per retta linea fino al Ponte Molle; imperocchè. "lio 
non fi controverte che gli Orti Saluftiani erano ful Monte Pincio; e precifamente nel 
luogo indicato nella predetta tavola Topografica degli Acquedotti co' 247. 47 148,49; 
e 50; venivano a rimaner talmente remoti da quefta pretefa Via, come fi vede dalla ocu- 
lare ifpezione della medefima Tavola, che Gratto ìl calunniatore non farebbe ftato così 
fciocco. di aflegnar quefti orti perladiverfione furriferita, come quella che oltre l' efler 
paruta frana, farebbe fiata contraria al contefto della efpofizione fattacene da Tacito. 
Quello fteffo ftrittore conferma parimente il mio aflunto nel libro 3. delle Storie, ove 
ditcorrendo della battaglia occorfà fra i Flaviani e i Vitelliani, dice, che l’efercito de’ Fla- 
viani trovandofi al Ponte Milvio, sripartito agmine spars , ut aftiterat , Flaminia Via, 
pars juxta ripam Tiberis , inceffit : tertium agmen per Salariam Collinae Portae pro- 
pinquabat: e ciò affine di andare a Roma ad aflalire i Vitelliani da 2re parti. Da quefta 
relazione neceflariamente fi arguifce, che fe la Via Flaminia foffe allora ftata quella me- 
defima che inoggi efte perla Porta del Popolo , il detto tripartimento di efercito farebbe 
ftato vano, e in confeguenza non fi farebbe verificato 1’ attacco col nemico da tre parti, 
come accadde, imperocchè lo fquadrone il quale Flaminia Via, e l’altro, che juxta ri. 
parm Tiberis inceftt, fi farebbono indifpenfabilmente dovuti ricongiugnere nello ftretto 
del Campo che rimane vicino alla detta Porta del Popolo prima di aflalire il nemico fe- 
paratamente fecondo il progetto fattone, ed ecco la vanità della divifione di quefti due 
{quadroni al Ponte Milvio ; locchè non avvenne, attefo il furriferito vero andamento del- 
1a medefima Via. Ovidio nel terzo libro de’ Fafti, accennando le fecond' Equirie che fi ce- 
lebravano nel Campo Marzio addì 27. di Febbrajo , così canta: 
Altera gramineo fpeBabis Equiria Campo , 
QUEM TIBERIS CURVIT IN LATUS URGET AQUIS. 

Qui debbo permettere, che il Campo Marzio fi'eftendeva anticamente fino al Ponte 
Milvio, come fi rileva dalle prove irrefragabili, che contro la comune oppinione degli 
Scrittori moderni da me fi adducono verfò il fine della {piegazione della fuccennata Ta- 
vola degli Aquedotti. Ciò premeflo, e vedendofi alla interpretazione de’ riferiti verli 
d’ Ovidio ; etti non fanno altro, che contraflegnarci illuogo ove fi celebravano le dette 
Equirie. I contraflegni di quefto luogo pertanto fono un riftringimento a fianco del Cam. 
po cagionato dal curvo andamento del Tevere. Per tutta 1° eftenfione del Campo Marzio 
non trova un tal riftringimento cagionato dal Tevere fe non che dalla odierna Ripetta 
verfo il Ponte Molle, e precifamente dal luogo fegnato nella detta Tavola degli Aque- 
dotti col uu. 45. fino al 46,dalche fi debbe dedurre chè celebrandofi in quefto riftret- 
to 1 Equirie non fi dovefle dar luogo al pretefo tranfito della Via Flaminia. 

43. Qui fono alcuni barbacani delle mura , fimili ai {urriferiti al zzz. 45. 

44. Qui le murad’ Aureliano furono affatto abbattute dai Barbari, e fono ftate rifat- 
te ne’ tempi baffi in varie maniere, e fpecialmente alla Saracinefe, cioè a corfi ditufi e di 
altri materiali difpofti fenz' alcun ordine . i 

45. Piccolo avanzo di una delle Torri d’ Aureliano è appoggiata ad una gran {o- 
firuzione antica, detta inoggi AMuro:torto. 

46547048, L ambito di quefti numeri comprende l’ avanzo della predetta Softru- 
zione, che inveftiva la parte del Colle degli Ortuli fulla quale era il gran Bufto, o fia 
U@rino ove fi ardevano i corpi de’ Cefari, fabbricato da Augufto . I moderni Scrittori, non 
effendofi mai avvifati della fuccennata eftenfione del Campo Marzio fino al Ponte Mil. 
vio. diftinta in due pianure Yuna fuori della Porta del Popolo, e 1’ altra dentro l’ odier- 
no recinto di Roma; e nonavendo perciò potuto ritrovare Îl luogo intermedio dell'una 
e l’altra pianura, ove fecondo il detto di Strabone da me riferito nella fpiegazione della 
detta Tavola degli Aquedotti era fituato il medefimo Bufto 3 errano fulla precifione di 
quefto , e fenza riferire alcuna ragione fuppongono il detto ambito per un avanzo del 
Palazzo di Pincio Senator Romano fùddetto . Ma oltre la detta precifione , poflono efler 
ricreduti da più riflefli. Il primo, che il predetto ambito forma un triangolo corrifpon- 
dente in ugual diftanza al Maufoleo d’ Augufto, ci fi vede nella ftefla Tavola Pri 

que- 
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Aquedotti. Il fecondo, che la 
a Ae porta del Maufoleo ivi indi 
Si ro plc I do be o e a ne 
3 : ufoleo avuto al didietro i . s fecondo il medefi 
t tro il _ : efimo 
do -.. 2 confeguenza dovev” stase di Dot, COBAra n REIAUSre La 
cilaio dont <a È; È altra fabbrica in un fol corpo fer oleo ed al Bufto , riducen. 
DOO, più diftufamente fi legge nella fpi is dal quale rimafe diftinto il Cam. 
DIE in propofito dello fteflo Campo. L' } Siti della medefima Tavola degli 
SR o dei pic quit cit Ci 
degli Onu. fi di ‘avola XI. alla fig. IL La di lui ati a nicchioni, 
esca na dice, ch'ei foffe nel oSE. a 4 si pareggia il piano del enza 
e DO er cn Città. Sembra però difficile eh d’ Aureliano, che lo 
st de a efler caduto cafualmente, fe lle, che un muro disì fter- 
petuofamente dal Colle verfi s {eppure le piene delle “alina 
go pe forami del muro, i Colle vero quefto angolo, e non acque piovane 
fc. Il. abbi muro, 1 quali vi fi veggono pe trovando fufficiente sfo- 
A a cr de del tempo precipitato Pea agi ri apparifce dalla predetta 
49. Altra p l'arena posto acquiftato il i fina " Porzione del quale 
. 1 im A i 
ar ai moderni tali Aureliano, che fi unifte allea predetto, e fi 
A alla etta fpbezi di $ , € IP 
corlì di tal i Sg al n! i baloardo fino alla Porta del Popolo le mura fon coft 
A -” n coftrui 
i "A vi È n P Ltd fabbricata dai Sommi Pontefici fo ° col 
Quefti furono di t efterni i bafamenti di centi - gli avanzi di quella d’ Au» 
rami pol firo tati da Barbari, e forati nellec O , i quali reggevano le torri 
“ ai a fu rifatta la fteffa eg per levarne i perni. I a 
; ro a. ; ; 
tempi fucceflivi, allevere lesmvura rifatte da Belifario, e rifarcite i 
53. IndicaGi i ite in più volte ne’ 
a ita a Oane alal la Porta Trionfale d' Aureliano i } 
54. Si nota il luo indicate co’ punti antecedenti e fiff: Mieli) del tutto {pianata 
55. Sin qui go della Porta Aurelia parim Ci 
56 eee Lio aci le mura ee eee ‘Pianeta 
. e O . . 
deforme compofto di i amen ieri fabbricate da Aureli l 
Gil rfi riftauri fi antichi che modem. fi » cofiftenti inoggi in un 
la quale cra past ome fi deduce dalla iftrizione rife i. Fra gli antichi furono quei 
gn ale collocata fulla Porta Portuenfe d ca fotto il precedente 2247. 18. 
l'opografia asneralo dille alla ripa del Tevere nel luo cello fteffo Aureliano , i di cui 
Icnografia di Roma i alla cometa, e precifamente tr ogo contraffegnato nella prefèente 
eflere ftati homa 1vi riportati all’ into ri frammenti 32. c - 
atiaggiunti dopo Arcadi rno. Tralafciand legis 33. della antica 
di quefto Indice, vi fi psi readio. ed Osiorie dii Curaseri della | riftauri che vi poflono 
n riedificò lo ilo E aio annoverare quei del Fonreficesi i in principio 
aniculenfî rta Settimiana corrif] effandro VI. giacché 
A ie teglia sede collera Gonzo col Ponte Sifto, detto - Lied 
timiana a a queftol'omo. Dall’una e l'alt vola Pep ografica degli Aquedotti i quia 
I quelte mura fi protra ra parte, cioè dalle P 1in ordine 
qua e cate vence dell Egon doo alle affiesa Parte dî 8. D orte Portuenfe e Set- 
ndotto dell’ Aqua Alfieti orfini rimane un Pancrazio ; fuori dell 
Tomo alla fi q ietina , che io dimo? avanzo della foftruzione dell’ CA 
© il di lui ita L Quefto Condotto DALLO nella Tavo/a XII. di 4 RUNGO 
iffario e la corrifbetti profeguiva dentro la d . di quefto medefimo 
guente 227.156, di ornipetuva Naumachia d’ etta Porta di S. Pancrazi 
* 56. sella [nd chia d’ Aueufl 0 gi crazio ver- 
o » correlativa al dad pie fpiegazione edi E 
bollienti = A incominciò e pi Sgopentiina a Tavola degli Aque- 
s Invece della qual parte del {uo reci i 
38. Loreperifoni dirt o Ai ie into, demolendo l’antic 
defimo Urbano VIIL di quefto numero Ana pisa Saia 
o di Roma dilatato dal me- 


59.Mu- 


59. Mura e Porta di Santo Spirito fabbricate da PioIV,e refè inutili dal predet Luo 

60. Porzione delle mura di S, Leone IV fabbricate alla Saracinetca ciot a piccioli corti 
di tufi nell’anno 849. 

61. Altra porzione delle fieffe mura refe inutili, come abbiam detto al nuz. 59. 

62. Le rimanenti fono del tutto moderne, fabbricate dai Sommi Pontefici Succello. 
ri del detto S.Leone. 

63. Fortificazioni dell'odierno Caftel S. Angiolo, 

. Terminato il giro efterno delle Mura, entreremo per la Porta del Popolo a ricercar 
gli antichi monumenti, che fono fra di effe e la circonferenza depunti contraflegnata col- 
la /ett.A , e dinotante il più antico recinto delle mura Urbane . 

64. Avanzodiun Sepolcro della Famiglia d’ Augufto, ove inoggi è il giardino Cenci. 

65. Avanzo di un'altro Sepolcro della ftefla famiglia nell'odierno orto Nari contiguo 
al giardino predetto. 

66. Avanzi de’ celebri orti Luciliani , i quali reftano inoggi nel Palazzo Mignanelli. 
Quetti orti fi eftendevano fopra il colle degli Ortuli per il tratto delineato nell’ accen. 
nata Tavola degli Aquedotti al 747. 29. 

67. Avanzo del Maufoleo d' Augufto , riferito fotto gli antecedenti ru7. 46, 47, 48. 
1 di lui muri fono reticolati e riempiuti orizontalmente di opera incerta. L® ingreflo anti- 
co del detto Maufolco fi vede vicino alla Chiefa diS. Rocco in un magazzino di legna. 
me. Egli qui è fpogliato in tutto de’ fuoi marmi, e deformato nel reftante della fabbrica 
dal fuo effer primiero . In mezzo a quefto avanzo è un giardino penfile attenente al Si- 
gnor Marchefe Correa. Dello fteffo Maufolco faccio fpecial dimoftrazione colle Tave- 
le LXI, LXII, e LXIMI delli Tomo, Sulla riva del Tevere dirimpetto al medefimo fi vede 
lo sbocco di una delle cloache dell'Acqua Vergine fabbricate da Agrippa. 

68. Giaceva in quefto fito inoggi occupato dalle cantine appartenenti ai PP.Agofti. 
niani della Madonna del Popolo, quafi fotterrato del tutto 1’ Obelifto che ferviva di gno- 
mone all’ Orologio Solare nel Campo Marzio, L’anno 1748 il Pontefice Benedetto XIV 
lo fece {cavare col fuo piediftallo e trafportare nel Palazzo contiguo detto della Vignac- 
cia. Nello fteffo piediftallo fi legge la feguente ifcrizione. 


IMP. CAESAR. DIVI. F 
AVGVSTVS 
PONTIFEX. MAXIMUS 
imp. XIl. COS. XI. TRIB. POT. XIV 
AEGYPTO . IN. POTESTATEM 
POPVLI. ROMANI. REDACTA 
SOLI. DONVM . DEDIT 


Gli oncini di ferro nel medefimo piediftallo vi fono ftati conficcati dai moderni per fa» 
cilitarne Ja detta eftrazione, e ’ltrafporto. 

69. Refidui nel Palazzo Amadei al Corfò dell' Arco di Marco Aurelio, demolito dal 
Pontefice Aleffandro VII, che ne fece trasferire i baffirirlievi alle Scale del Palazzo de si. 
gnori Confervatori nel Campidoglio , [RROnE 

zo. Avanzo nelle cantine del Monaftero di S, Silveftro in Capite de' muri de’ Septi 
Tigarj riftorati già ed abbellitati da Domiziano. sori 

71. Avanzo del Portico d’ Europa vicino alla Chiefà di S.Maria in Via. 

72. Principio dell’arcuazione dell'Antico Condotto dell’ Acqua Vergine nel Palazzo 
incontro la Chiefa de’ SS. Angioli Cuftodi , c precifamente dietro al Collegio Nazzare- 
no . Ì punti protratti fino al 722. 44. dinotano l'andamento fotterraneo del medefimò 
Condotto dentro di Roma. Il di lui fupplimento fi efibifce nella Tavola Topografica de- 
gli Aquedotti . i i i Bufil 

73. Profeguimento della ftefS' arcuazione da un cortile contiguo al Palazzo del u si 
per il Palazzo Panfilj fino al Bottino dell’ odierna Fontana di Trevi. Quef? arcuazione Îu 


rifatta da Claudio per effere ftata rovinata da Caligola rita apparifte dalla mag 
« 1 i 


tTerizione che fi legge nel gran fregio di uno degli archi diftinto in ampla forma dal me. 


defimo rifacitore . 
TI. CLAVDIVS. DRVSÌ. F. CAESAR. AVGVSTVS . GERMANICVS 


PONTIFEX. MAXIM. TRIB. POT. V.1MP. XL P. P. COS. DESIG. III 
ARCVS. DVCTVS. AQVAE. VIRGINIS. DISTVRBATOS . PER. C. CAESAREM 
A. FVNDAMENTIS. NOVOS . FECIT. AC. RESTITVIT 


Furono fucceffivamente inveftiti di tevolozza dall'una e l'altra parte , come fi dimoftra 
nella Tavola XII, alla figura Il, Dello fteffo Aquedotto faccio fpezial dimoftrazione nella 
predetta Tavola degli Aquedotti, aa 

74. Monte Citorio, Quefto è un’ ammafTo delle rovine dell'Anfiteatro di Statilio Tau. 
ro, e di altre antiche fabbriche circonvicine. Ciò fi deduce primieramente dagliavanzi 
di alcuni Sedili circolari che doveano appartenere al medelimo Anfiteatro ; e da altri avan» 
zi di antica fabbrica ritrovati 100 palmi fotto lo ftelo Monte nel gettarvi ì fondamenti 
dell’ odierno Palazzo della Gran Curia Innocenziana che gli dà il nome di Citatorio 0 Ci. 
torio. Secondo: dal giro sferico dello fteflo Palazzo per efler fituato fopra una parte de’ 
fondamenti del detto Anfiteatro . Terzo: da altri fimili Sedili ritrovati 80 palmi fotto il 
miedefimo Monte nello {cavo fatto l’anno 1705 , allorchè furono gettatii fondamenti del. 
la Chiefa e delle cafè de’ Signori della Miffione. E quarto, dal piano antico fu cui era 
(ituata la Colonna dell’ Apotefi , o Deificazione d’ Antonino Pio, eftratta nel medelimo 
fcavo da 100. palmi più fotto del piano moderno. 

75. Colonna Antonina fituata nel mezzo della piazza, che da Ici fi dice Colonna, e 
dimoftrata nella Tav0/4 XIII di quefto Tomo alla figura I. Ella ha fcolpite in un fafcia- 
mento dalla cima al fondo le battaglie e la Vittoria riportata de’ Germani e de’ Sarmati 
da Marco Aurelio , da cui fu innalzata e dedicata al predetto Antonino Pio fuo Padre . 
Ha una interna fcala a chiocciola illuminata da feritoje, onde fi falilte al piano del gran 
capitello. Il Pontefice Sifto V, fra gli altri riftauri fatti a quefto monumento, fece inve- 
ftir di marmo l’antico piediftallo deformato dagl' incendj , e fece collocare fulla cima 
della Colonna la ftatua enea di S.Paolo. ì 

76. Avanzo di una delle parti laterali del Portico che circondava la cella del' Tempio 
del medefimo Antonino Pio , la di cui pianta ed elevazione fi vede nel tratto dell’ Ar= 
chitettura di Andrea Palladio , formata dal medefimo fùgli avanzi che al fuo tempo eli» 
fevano in copia tale da poterne ritrarre il perfetto dilegno. L’ odierno avanzo confifte 
in undici colonne di marmo ftriate , deformate dagl'incendj, e internate nelle moder- 
ne pareti della facciata della Dogana di Terra, come fi vede nell’ anzidetta Tavola XIII 
alla fig.II. Alcuni hanno falfamente creduto, che quefto fia un’ avanzo delle fabbriche 
del Foro di Marco Aurelio. | 

77. Otto Colonne di vafta mole le quali fi dimoftrano nella Tavola XIV di queflo 
Tomo alla figuraI. Sette di effe fono di cipollino, e della fteffa grofiezza di quelle del 
Pronao del Pamheon. Quefte s' internano per metà parte ne’ muri del cortiletto del Pa. 
lazzo fpettante alla Confraternita del Rofario incontro il Teatro Capranica ; e parte nelle 
cafe circonvicine , e fpezialmente nella bottega delSaponajo, Effe appartenevano al Tem- 
er di Giuturna. L’.ottava poi è di granito, ed internatain un muro del proffimo vico» 
o Spada , che dalla detta piazza porta al vicolo de’ Paftini. Quefta colonna apparte- 
neva all'antica fontana dell’ Acqua Vergine, e perciò vi fi vede l'incavo per un tubo 
perpendicolare ch’ ejaculava l’acqua. i 

78. Avanzo de’ muri laterali del gran Veftibolo del Pantheon , corrifpondepte agli 
altri avanzi in oggi tolti, c parte notati nella icnografia di Roma del Bufalini, è parte 
riferiti dal Falconieri nel {uo trattato della Piramide di Cajo Ceftio. Efo avanzo fi vede 
in un cortile del cafamento fituato fulla finiftra del medelimo Tempio incontro la fonta: 
na della piazza della Rotonda . 

79. Pantheon, o fia Tempio di Giove Ultore , confiftente in una magnifica Cella, 
ed in un maeftofo Pronao , come fi dimoftra nella predetta T'avo/2 XIV alla figura ll - 
Egli fu fabbricato da M. Agrippa ; come apparifce dalla feguente iferizione eolpni (ul 
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fregio del medefimo Pronao, notato nella detta figura colla Jetfera A. È 


M. AGRIPPA. L. F. COS. TERTIVM. FECIT 
Fu poftia riftorato dagl’ Imperadori Settimio Severo, e Caracalla, come apparifte dalla 
confecutiva ifcrizione che fi legge nelle falce dell’ Architrave del medefimo Pronao , 
notato colla /ertera B. 
IMP. CAESAR. SEPTIMIVS. SEVERVS. PIVS. PERTINAX. ARABIC. ADIABENIC. PARTHIC, PONTIF.MAX, 
TRIB. POT. XI. COS. Ill. P. P. PROCOS. ET 
1MP. CAES. MARCVS. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. AVG. TRIB. POT. V. COS. PROCOS 
PANTHEVM. VETVSTATE. CORRVPTVM. CVM. OMNI. CVLTV. RESTITVERVNT 
Quefto , fecondo la relazione degli antichi Scrittori, era un'T empio de’ più fplendidi, ed 
è l’unico monumento dell'antica magnificenza che fia rimafo illefo nelle fue parti princi- 
pali. 1 di lui muri fono di una portentofa groffezza , fabbricati di opera incerta e fermati 
ogni quattro palmi conun letto di tevoloni. refi viepiù ftabili da un’arcuata coftruzione 
parimente di tevoloni, dimoltrata nella detta figura alla /ezr.C , ed inveftiti nell’ efterno 
di tevolozza triangolare . ll Pronao poi ha fedici gravi colonne di granito orientale di fmi- 
furata groffezza. Era anticamente coperto con travi e tegole di bronzo ; le quali furon 
tolte altempo di Urbano VIII, e fatte rifondere per formarne la Confeffione de’ SS, Apo- 
ftoli Pietro e Paolo nella Bafilica Vaticana, fèndo fiato fupplito in di loro vece con travi 
di legno, e contegole laterizie . Nel timpano del di lui frontefpizio fegnato colla lette- 
raD fono quantità di buchi, ne’ quali s° internavano de’ perni impiombati per foftegno 
di un bafforilievo parimente di bronzo. Le pareti interne ed efterne dello fteffo Pronao 
fono inveftite fra un pilaftro e l’ altro di laftre marmoree con più ordini di fregj , ne’ quali 
fona eccellentemente feolpiti de’ fulmini, delle patere , de’ candelabri, degli elmi, ed altri 
fimboli che alludevano alle Dcità di Giove e di Marte, e delle fteffe laftre erano pari- 
mente inveftiti i due nicchioni laterali al grande ingreflo del Tempio , dimoftrati nella 
Tavola XV di quefto Tomo alla figura | colla Zettera E , in uno de’ quali era la Statua 
d’ Augufto, e nell’altro quella d’ Agrippa . Il di lui antico pavimento inoggi mancante 
copriva parte degli orli delle bafi delle predette colonne , apparendo tuttavia in alcune di 
efle bali il fegno dell'internamento degli fteffi orli, nella guifà appunto che s' internano 
le bafi delle colonne del Tempio; cosicchè il pavimento moderno rimane alquanto più 
baffo, edècoftruito parte con alcune laftre rcfiduali dell’antico, e parte con opera late 
rizia. L’ingreffo poi del Tempio, in vece de’ perni conficcati nel muro che inoggi ne 
foftengono le porte di bronzo, avea fùgli angoli interiori dell’ uno, e 1’ altro ftipite ora 
rimafo rozzo una grotla lamina fimilmente di bronzo ftefà dalla cima al fondo , alla quale 
erano raccomandati i medelimi perni. Si entra quindi nel Tempio, il di cui piano è al- 
quanto più baffo di quello delPronao: coftume ufato dagli Antichi per renderne l' entra- 
ta grave e maeftofà, Veggendoli i muri inveftiti di marmi con tabernacoli e con tribune fra. 
mezzate da architravi foficnuti da colonne di giallo antico ftriate , gli orli delle di cui bali 
g'internano, come abbiam detto poc anzi, nel pavimento, che da alcuni ftioccamente fi 
crede perciò rialzato, non confiderando efler quefto ftato un coftume di que’ tempi per 
dar gravità alle colonne. Ha la volta convefla con compartimenti, i quali erano inveftiti 
da lamine d’argento fecondo le antiche tradizioni. La veduta interna dello fteflo Tempio 
fi dimoftra nella detta Tavo/z alla figura II, ove fi nota 1’ internamento degli orli del- 
le bafi delle colonne colla /estera F. Gli Scrittori moderni prendono alcuni motivi di ri- 
durre in quiftione chi fia ftato il fondatore di quefto Tempio. Il primo motivo fi è la di- 
lui ftonnetfione col Pronao, il quale fembra perciò coftruito in tempi pofteriori: il fe- 
condo fi è la loro debole offervanza full’ archittetura del Tempio , ch’efli giudicano in- 
feriore a quella del Pronao : ed il terzo fi è un paflo di Dione nel /#b. 53. della Storia 
Romana ,s Ove fi dice 3 A’ysirras ECC. gore Tladeswon ECC. dPerthere 2 pretendendo eglino , che la 
parola tei altro non fignifichi che perfezionò ; Laonde deducono, che Agrippa fia 
fato, non fondatore , ma foltanto perfezionatore del Tempio colla giunta del Pronao; 
e pretendono con quefti mal fondati fofifmi di dar la mentita alla fùrriferita ifcrizione che 
fi legge ful fregio dello fteflo Pronao: 1. Agrippa L. si Cos. tertinum FECIT : e all’ afler- 
tiva 


12 


tiva egualmente precifa di Plinio nel 15. del 36: Panzbeon Jovi Ultori ab Agrippa FA 
CTUM. lo però rifpondendoa quefti loro fofifmi, dico in quanto al primo , che la {con 
neffione del Pronao dalla Cella, dandoci indizio della loro coftruzione in diverfi tempi, 
non conclude la diverfità del Fondatore dell’ uno e dell’ altra, imperciocchè può darfì che 
Agrippa facefie la Cella {enza il propofito di adornarla col Pronao, e che terminatala gli 
venifle in mente di aggiugnervelo. ln quanto al fecondo full architettura della Cella e 
del Pronao, qualunque intendente Architetto vedendo le ftefle modinature nell uno € 
nell’ altra, e in confeguenza riconofcendone la medefima eccellenza, fa poco conto del 
giudizio di diverfità che vifa l’imperizia di tali Scrittori. In quanto al terzo ful riferito 

affo di Dione, la parola #waé , la quale fa tutto il forte del loro argomento, nel più 
Treno fignificato vuol dire fiz?, onde non inferifce che Agrippa non avefle potuto fare il 
Pantheon, effendone ftato terminatore. La caufà poi non ricercata dagli ftelli Scrittori, 
per la quale Dione non abbia detto fece ma fiz?, deriva dalle di lui antecedenti parole : 
A'yesrmas de tv tiTw rÙv drv roîs Îdios reNeciw ErexirmnCE! Agrippa nel medefimo tempo adornò la Città 4 
Sue Spefe: fotto la difpofizione delle quali venendo le altre: riv: TLoduo igiene: e fini 1l Pan 
theon: non potea quefto Storico dir fece, perchè non era vero che Agrippa avefle fatto 
il Pantheon nel tempo determinato colle precedenti parole , cioè l'anno 727 di Roma 
effendo egli Confolo la terza volta. Ed in fatti il dir poftia Dione:  f:1591 pb ir è A'yeirras 
y&p rov Auyiso cy Saldaa ISpiras anvre ni ipys irinAnov duro divas; undobaziivor Be duri sndirmpov ixew pv TE wiprips Kaioa pos 
Ch di rà pensio Ti 76 Avyiss agì i euri dida: teneì Volle poi Agrippa riporre ivi (nel Pantheon ) 
la ffatua d° Augufto, e a lui ferivere il nome d' aver fatta quell’ opera ma non accettan. 
do (Augufto ) ze luna ne l'altra di quefte cofe , ( Agrippa) pofe nel Tempio la fta- 
tua del primo Cefare, € collocò poi nel Pronao quella d' Augufto e la propria : che al- 
tro ci dichiara fe non che Agrippa volea riferir la propria gloria di aver fatto quefto 
Tempio ad Augufto? e ch'egli col voler riporvi la ftatua di quefto Principe ufava nel. 
lo fteflo Tempio di un difpotitmo che non gli farebbe ftato perdonabile qualora egli non 
ne fofle ftato il Fondatore. . 

80. Avanzi di muri appartenenti a Sifto dello fteffo Agrippa , i quali fono aderenti 
alla parte deretana del detto Tempio, e ridotti ad ufo del forno, e di altre moderne 
fabbriche parimente aderenti allo fteflo Tempio. 

81. Altri avanzi del detto Sifto , nell'odierno vicino Palazzo dell’ Accademia Ec- 
clefiaftica . 

82. Avanzi delle Terme del medefimo Agrippa, chiamati ora 1° Arco della Ciambella. 

83. Uno de’capitelli delle colonne che appartenevano alla cella del Pampio di Mi. 
nerva fabbricato da Pompeo Magno , quefto rimane nella bottega del Facocchio dietro 
la Cappella della Nunziata della Chiefà di S. Maria, perciò detta fopra Minerva , 

84. Avanzi delle Terme di Nerone nel cortile del Palazzo Madama, le quali fi uni- 
vano con altre fabbriche del Campo di Agrippa . Quefti avanzi fi vanno attualmen- 
te disfacendo per ampliare i comodi di detto Palazzo ultimamente comperato per gli 
uffizj della Dateria Pontifizia. 

85. e 86. Linee tirate a feconda delle cafè le quali circondano 1’ odierna piazza 
Navona, e che fon piantate fù i fondamenti de’ Sedili dell’ antico Circo Agonale . 

87. Piccolo avanzo di muro appartenente alle fabbriche che circondavano l’area 
di Marte. Quefto rimane nel vicolo detto de’ Granari. 

88. Avanzo di una delle pile del Ponte Trionfale , compofta di groffi travertini. 
peperini, e di opera incerta. Quefto fi vede alla ripa del ‘Tevere , molto fcoperto ne’ 
tempi eftivi, e fi dimoftra nella Tavo/a XII. del Tomo IV. 

89. Ponte Elio Adriano, inoggi detto di S. Angiolo. 

90. Avanzo del gran tumolo del Maufoleo di Adriano, inoggi detto il Mafthio di 
Caftel S. Angiolo. Sì di queto, che del predetto Ponte fi fanno fpecifiche dimoftrazio» 
ni nel ‘TomoIV della T@%vo/a 1V fino alla XII. 

91. Avanzi nel Tevere di alcuni muri fabbricati ne’ tempi bafli. Dai moderni Scrit- 


tori fi fuppongono fpettare al Ponte Trionfale; ma, oltre il vederfi un’ avanzo incontra» 
ftabi- 
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flabile di quefto' Ponte nel luogo riferito al precedente 7472. 88 , fendo fiari da me più 


volte efaminati , € tentata la loro difpofizione nel profondo dell’alveo del fiume, non mi 
hanno fomminiftrato il minimo indizio di ponte, mentre confiftono in una fpezie di 
meta rotonda, ed in un rimafuglio di abitazione che in neflun conto poteano formare 
le pile di un ponte. Quetti avanzi inoggi fervono a difporre la corrente del Tevere 
all’ufo degli odierni molini fituati fulle barche. | 

62. Avanzi di alcuni cunei della circonferenza inferiore del Teatro di Pompeo, da 
me dimofirati nel Tomo IV alla Tavola XXXVIII s € corrifpondenti alla pianta del’ 
medefimo Teatro, la quale rimane nel frammento dell’ antica Icnografia di Roma con- 
traffegnato intorno alla prefente Topografia col 771.22. Quetti fono di opera retico- 
lata, e rimangono nell’ odierno Palazzo del Duca Grillo a Campo di Fiori, nella bot- 
tega del Fornajo alla contrada detta del Paradifo, dell’ Ofte, e del Cordaruolo ivi vi- 
cini, ed in altre botteghe intermedie , prendendo un giro sferico fulla deffra fra il 
detto Palazzo, e la piazza de’ Satiri. © 

93. Ponte Sifto fabbricato dal Pontefice Sito IV fulle ruine dell’ antico Janiculenfè. 

94. Avanzo dell’ interno del Tempio d' Apollo ; già aderente al Circo Flaminio. 
Egli confifte in una porzione di parte sferica, nella quale fono alcune colonne joniche 
di mezzo rilievo, che fendo già ftate confùmate dall incendio , furono dagli antichi ri- 
veftite di ftucco di ottima maniera . Quefto avanzo fi vede in un cortiletto de’ PP. So. 
mafchi di S. Niccolò a’ Cefàrini. | 

95. Avanzo del Portico di Filippo , il quale rimane fulla finira della facciata della 
Chiefa di S, Maria in Cacaberis. I moderni Scrittori lo fuppongono peril Portico di Gneo 
Ottavio. ma nel rapportarci un paffo di Plinio, ove fi nota che il Portico di Ottavio ce- 
rinthia fit appellata a capitulis aercis columnarum > fmentiftono la loro fuppofizione, 
perchè le colonne che inoggi rimangono del Portico in queftione , hanno i capitelli dorici 
di travertino, come dimoftro nel TomoIV alla T49/2 XLVI. Che poi un tal Portico fia 
di Filippo lo dimoftrerò nella grande Icnografia di Roma antica che fon per dare alla luce, 

96. Avanzo, o fia uno de’ cunci del Teatro di Balbo, nella bottega dell’ofte fituata 
fotto il Palazzo Cenci fulla ftrada vicina alla porta del Ghetto alla Regola, e precifamente 
inconro al molino del Tevere . Il monte fà di cui è fituatolo Reffo Palazzo, è ftato for- 
mato dalle rovine del medefimo Teatro. Si offervi, che la ftrada fteflà della Regola fem- 
bra accennare la circonferenza del di lui andamento , comeppure fi vedono in quelle cir- 
convicine botteghe molti pezzi di colonne, capitelli, ed altri ornamenti, i quali dovea. 
no appartenere al mentovato Teatro. 

96. Avanzi del Tempio della Pietà fabbricato fopra il carcere di Claudio. Quefti con. 
fiftono in alcune colonne di peperino , le quali dimofirano d’effere flate inveffite di ftuc- 
co, € rimangono inoggi internate ne muri della Chiefà di S. Niccolò in Carcere. 

98. Ripa delTevere di peperino, la quale invefte la pila di uno degli archi del Ponte 
Fabrizio. Quefta fu fabbricata da Augufto contemporaneamente al Teatro di Marcello, e 
in confeguenza pofteriormente alla coftrazione del Ponte » Come fi nota nel Tomo IV 
alla Tavola XX. 

99. Avanzi del predetto Teatro, detto inoggi il Monte Savelli, fù de’ quali è fituato 
il Palazzo Orfini. Egli era compofto nell’efterno di quattr’ ordini. I due fàperiori fono del 
tutto rovinati. Parte de’ due inferiori che formano i portici d’ intorno al T'eatro, tuttavia 
efiftono, e fi vedono fabbricati di groffi travertini. I cunei del medefimo, i quali regge- 
vano i fedili e le fcale per ufcire ne' vomitorj, fono d’ opera reticolata, e di qeandoin 
quando legati da pezzi di peperini, Nella cantina della proffima ofteria della Campana fi 
vede l’andito colle porte che conducevano ai vomitorj dell'ordine Equeftre . Sotto lo 
fteffo andito rimangono le vie de’ Senatori per paffare all’ orcheftra . Quefte vie, come 
anco le fcale de’ cunei e’lmedefimo andito, crano in.tal maniera feparate e difpofte , che 
niuno degli ordini Senatorio, Equeftre, e Plebeo, s’ incontravano nell’ entrare e ufcire: 
come dimofiro nel Tomo IV dalla Tavola XXV fino alla XXXVI. i 

110. Avanza del Portico fabbricato da Auguftoin onore di Ottavia fua Sorella, a ri. 
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La pofcia da Settimio Severo, e da Caracalla dagl' incendj fofferti. Quefto avanzo ab- 
braccia I’ odierna Chiefà di S. Angiolo in Pefcheria. I moderni Scrittori pretendono , che 
un tal Portico foffe a S. Niccolò in Carcere nel luogo indicato col 77. 97 s OVE ho detto 
efler l’avanzo del Tempio della Pietà, e fuppongono , chel’ avanzo prefente appartenefle 
al Tempio o di Bellona , odi Giunone Regina $ ma parimente fenza veruna ragione fon 
damentale , e fimentendo la loro fuppofizione , mentre confeflano , fecondo gli antichi 
Scrittori, che il detto Portico fi protraeva vicino al Circo Flaminio. E che ciò fia vero, 
‘bafta oflervare l’ incompatibilità di una tal protrazione ; imperocchè incominciando il Por- 
tico, com’ effi vogliono , dal predetto 71471, 97 fino al Circo Flaminio, il qual’ era fenza 
controverfia fituato fra i 7242701794, 9531013 € 102; bifognerebbe figurarfi che non vi 
fofle ftato il Teatro di Marcello notato col 72472.99 , ne-la rupe Tarpea, ne il Tevere, 
i quali non lafziavano alcun luogo a sì fatta protrazione , la quale oltre a ciò farebbe ftata 
piucchè portentofa e {proporzionata . Che poi quefto avanzo appartenga al Portico, con» 
troverfo apparifce alla di lui pianta in uno de' frammenti dell’ antica Icnografia di Roma 
da me fegnato all’ intorno della prefente Topografia col 2472. 185 colla qual pianta aven- 
do io confrontato l’ avanzo in queftione, e l'altro confiftente nelle tre colonne indicate 
col num. 101 fuffeguente di mai ari ne ho riconoftiuta la puntuale correfpettiva 
difpofizione nella forma € diftanza, la quale mi ha fomminiftrata una foda ragione per cre- 
dere che l’ avanzo prefente appartenefle al medefimo Portico, come dimoftro nel To. 
mo IV dalla Tavola XXXIX alla XLIV . 

101. Tre grandi colonne ftriate di marmo; le quali formavano uno degli angoli del 
Pronao del Tempio di Giunone, fabbricato da Metello il Macedonio : come fl oflerva nel 
fuccennato frammento dell’ Icnografia antica di Roma fegnato attorno alla prefente To. 
pografia eol nu. 18. Quefte colonne rimangono inoggi nelle cafe dietro la Chiefa di 
S, Angiolo in Pefcheria: e fi dimoftrano, come ho detto, nelle prenominate Tavole ap 
partenenti al Portico d’Ottavia, e nella XLV loro fuffeguente . 

102. Avanzi della Scuola d’ Ottavia, i quali fi vedono nel Palazzo Altieri alla piazza 
Morgana, € nelle cantine del Convento de’ Padri di S. Maria in Campitelli. 

103. Avanzi del Portico di Nettuno, fu de’ quali è fituata la Chiefa e’ Palazzo di 
S. Marco . 

104. Avanzo de’ pilaftri del Portico anteriore agli fteccati o fepti Giulj, fabbricati di 
travertini da Lepido, e proporzionati da M. Agrippa, dimoftrati nel Tomo IV alla Tavo 
la XLVII, e riconofciuti per effi ful confronto fattone co' frammenti dell Icnografia anti. 
ca di Roma, contraflegnati co’ zuzeri 31, € 32 attorno alla prefente Topografia. Quefti 
rimangono nelle cantine del Palazzo Panfilj al Corfo. 

105. Altri avanzi de medefimi pilaftri inveftiti di tevolozza pofteriormente alla loro 
coftruzione. E quefti reftano fotto la Chiefa di S.Maria in Via Lata. 

106. Avanzo di magnifiche fcale alle radici del Quirinale, e precifamente nel giardino 
de Colonnefi . Per quefte fi aftendeva ad una magnifica fabbrica d° Elagabalo , congiunta 
ad un Tempio affatto diftrutto , alcuni marmi del quale parimente rimangono nello 
telo giardino. Pretendono i moderni Scrittori, che quefti avanzi appartenghino alle Ter- 
me di Coftantino e di Coftanzo per eflére ftate rinvenute le loro ftatue nel fabbricarfi il 
Palazzo Rofpigliofi. Ma bafta a ricrederli 1° oflervazione de’ finiflimi materiali che inog- 
gi reftano del detto Tempio, come anco la confiderazione che le detie ftatue fono ftate 
rinvenute negli {cavi fatti nel cortile del predetto Palazzo , luogo molto remoto dai 
detti avanzi. 

107. Avanzi della Cafa de’ Cornelj di opera reticolata , nel Palazzo de’ Colonnefi 
fulla piazza della Pilotta. 

108. Avanzo di fabbriche fotteranee, fpettanti al Campidoglio Vecchio, fulle quali 
inoggi è fituato il Palazzo Grimani a ftrada Rofella. 

109. Avanzi del Portico Miliarenfe di Aureliano , nella Villa Cefi. 

110. Piccolo avanzo delle foftruzioni , o fieno inveftimenti ch’ erano alle faldc del 
Quirinale per aflicurar le mura urbane anteriori al novo circondario d’ Aureliano, che 

ricor- 
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ricorrevano fopra le medefime falde. Quefto rimane negli orti della Madonna della Vit- 
toria verfo la Villa Barberina . 

111. Altro avanzo delle medefime foftfruzioni confiftente in un lungo muraglione mu- 
nito di {peli barbacani dalla cima al fondo, come fi dimoftra nella Tav0/2 XVI del pre. 
fente Tomo alla figura ® . Quefto avanzo rimane nella Villa Mandofi vicino alla Porta 
Salaria, Fra il detto muraglione, e ’1 Circo Apollinare indicato nella fteffa figura era la 
via che conduceva al Foro di Saluftio. 

112. Avanzi della Cafa, e de’ Bagni del detto Saluftio dimoftrati parimente nella 
predetta figura. Vi rimangono perancoi bottini che ricevevano gli fcoli de tetti, ed una 
{cala dipinta a grottefchi, per cui fi afcendeva ai piani fuperiori; Comeppure una fabbri. 
ca di forma ottagonale creduta uno de” templi di Venere full’ indizio di una Statua di que- 
fta Deità ivi ritrovata. 

1113. Avanzi di antiche fabbriche alla falda del Colle degli Ortuli, li quali apparte- 
nevano al mentovato Circo Apollinare. 

114. Avanzi degli Orti di Saluftio inoggi ridotti a ufo di fotterranei nella Villa Bel. 
loni . Quivi fi troverebbono per via di (cavi delle cofè maravigliofe, come fi fon tro. 
vate nella fuffeguente Villa.. 

115. Altro refiduo degli fteffi Orti nella Villa Verofpi. Nell’ anno 1745 fu quefta fcaf- 
fata in parte verfo le mura urbane , e al demelirfi di alcune fabbriche furono ritrovate 
delle ftatue, e de’ baflirilievi, de’ pezzi di colonne, e molti capitelli di varie forte con 
altre rarità, 

116, In quefto luogo, ora vigna del Noviziato de’ Padri Gefuiti dietro le Terme di 
Diocleziano, era, come ho detto all’ antecedente n. 2, il Caftro di Tiberio dimoftrato 
in pianta alla Ta4v0/2 XXXIX. di quefto Tomo. Coftantinolo rovinò allorchè fuperò Mal. 
fenzio il tiranno . Sulle di lui rovine rialzò pofcia le mura urbane , nell’interno delle 
quali fece co’ materiali dello fteflo Caftro un lungo ordine di abitazione, forfe per quar- 
dere de fuoi Soldati, Gli avanzi di tali abitazioni incominciano dal n27. 29 e fl pro- 
traggono fino al 34. Sono efle di opera reticolata, ma però mal conneffa, come quella 
che fin da’ tempi di Caracalla non apparendo più nelle antiche fabbriche, era perciò ftata 

ofta in difafo , e difimparata dagli artefici nel lungo tratto degli anni che fi contano 
dall’ Imperio di Caracalla a quello di Coftantino ; e non per altro rimefla in ufo nelle 
abitazioni di cui fi tratta, che per il comodo e per la copia de quadrelli di fimile opera 
avanzati alle rovine del detto Caftro.. 

117. Avanzo della profecuzione del Condotto delle Acque Marcia, Tepula, e Giu- 
lia, riferito fotto l' antecedente 7277. 23 . Non deve fembrare ftrano il vederli qui un muro 
di tevolozza differente dai reftanti avanzi del medefimo Condotto , i quali fono di tufi, 
peperini, e travertini; perchè egli appartiene alla doppia inveftitura che fi fatta al Cons 
dotto 3 0 da alcuno de’ Cefari riferiti nella :fcrizione del monumento indicato al medefì- 
mo numero 23, 0 da altri in tempi pofteriori , affine di rimediare alla di lui rovina. 
Quefta doppia inveftitura (î vede primieramente fuori della Porta maggiore {ul angolo 
delle mura urbane indicato col 747.20. Entrando poi in Roma , € camminando lungo 
la traccia de’ punti che indicano le veftigia della rovina dello fteffo Condotto avanti e 
dopo il 727.21 ; fe ne vedono gli‘avanzi internati nelle predette mure, i quali conti- 
puano fino al 72422. 120, ove ceffando l’inveftitura e lafciando nudo il detto imonumen 
to, ella comincia di nuovo, come ho riconofciuto in una retroftanza o fia grotta del por- 
tinajo della Porta di S. Lorenzo, in cui fono gli archi del Condotto doppiamente cinti 
dalla medefima, corrifpondente a retta linea ai fuoi avanzi che apparilcono nel muro 
del giardino Gentili, ful quale cammina l’ odierna Acqua Felice , 

118. Altriavanzidello fteffo Condotto parimente inveftito di tevolozza, e corrobo- 
rato da b arbacani . Quefti fi vedono accanto € fotto il Cafino Gentili, e fi dimoftrano 
col nu. 4 nella figura I della detta Tavo/a XI di quefto Tomo. 

119. Qui i due fpechi, o fiano canali della Tepula e della Giulia divertono dal Con- 
dotto della Marcia, come fi dimoftra in pianta nella ftefla figura 1 alla /ezzera E. Quelta 
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diet farà ftata data loro per qualche tratto facendogli andare fopra l’ inveftitura del 


Condotto della Marcia , inoggi internata colle mura urbane, affine di alleggerire il Con. 
dotto medefitno dal loro pelo, ov'egli farà ftato maggiormente indebolito è Il tratto di 
quefta diverfione non potea ftenderfì oltre i due confini accennati col prefente z472. 119, 
e col 20, perchè quivi ed ivi fi vedono i predetti due fpechi ricorrere fopra la Marcia, 

120. Avanzi della inveftitura del medefirno Condotto s da me riconoiciuti per tali 
dalle veftigia e dai refidui del medefimo , i quali rimangono al pari della fuperficie del 
piano moderno di Roma. er) l : 

121. Bottino appartenente alla derivazione di una parte dell’ Acqua Marcia nel rivo 
Erculaneo ; e che anticamente rimaneva dietro gli Orti Pallanziani , com’ efpongo nella 
fpiegazione della Tavola Topografica degli Aquedotti fotto il $ 16 alla Nota 1 7» correla» 
tivamente al Commentario Frontiniano. Quefto Bottino, oltreché fi vede in pianta nella 
fudetta fig. I della Tavola XI di quefto Tomo alla Jettera F; fi dimoftra ancora nella me. 
defimia Tavola degli Aquedotti al 722.22; ove fi vede l'andamento della porzione dell’ 
acqua ch’ei derivava ; e nella fteffa Tavola degli Aquedotti fè ne fa inoltre la feziohe 
alla figura II colla {piegazione delle di lui appartenenze inoggi parte riempiute dalle roi 
vine ; parte diftrutte ; e parte ingombrate da uno de’ pilaftri del moderno Condotto 
dell’ Acqua Felice, | | 

122. Avanzo del Condotto di una parte dell’ Acqua Giulia nella Viena de’ Padri Ce. 
leftini. Quefto, fecondo il Commentario Frontiniano, prendendo parte della Giulia dal 
Condotto maeftro, fù cui camminavano; la Marcia, la Tepula e la Giulia medefima, la 
portava al Caftro fègnato col wr. 230, come dimoftro più fotto alla indicazione dello 
fteflo numero e quindi 1° acqua andava a diffonderfi per il Monte Celio, 

123: Avanzo, nella Villa Magnani alla Porta Maggiore, del Tempio di Minerva Me» 
dica di figura ottagonale come fi dimoftra nella T'200/2 XVI di quefto Tomo 4//a figu- 
rall. Vi fi vedono alcuni avanzi di muri, che inveftendo al ‘intorno la di lui parte in- 
feriore e togliendole il profpetto, ci danno a conofcere di efler pofteriori alla fabbri. 
ca del Tempio, an 

124. Avanzo del Caftello principale dell’ Acque Claudia e Anione Nuovo, ful quale 
inoggi è fituata Ja Cafà del Vignajuolo Marco Belardi , Egli rimaneva anticamente alla 
eftremità dell’opera arcuata del fimo Condotto e dietro gli Orti Pallanziani, come fi dimo- 
ftra nella Tavola degli Aquedotti, e nella fpiegazione della medefima , relativa al detto 
Commentario di Frontino, La figura I della Tavola XVII di quefto ‘Tomo ci rappre- 
fenta Io fteffo avanzo nella fua femplicità . AI rifarciri della detta cafà, furon veduti in 
effo avanzo alcuni incavi che indicavano gli andamenti delle fiftole, le quali diffondeva- 
no l'acqua per la Città . Fra il medefimo ed il monumento dell’ Acqua Claudia riferito 
nel fufleguente zuzi. 129; e precifàmente nella Vigna di Franceféo Belardi, fu ritrova- 
ta nello fcaffare una quantità di pietre di tufo e peperito, cheil Ficoroni, ci dà a cre. 
dere, eflere ftati avanzi dell'antica Porta Efquilina. Ma fendo ftato da me interrogato il 
detto Francefto Belardi fl ritrovamento ditali pietre, mi afferì (indicandomi il luogo ; di 
dove ell’ erano ftate tolte ) che quefte confiftevano in fei grofli pilaftri, pofti in ordina. 
ta profecuzione , Ond’ ebbi tutta la ragione d'arguire, ch’ effi non aveflero potuto ap par- 


fe, che vi rimangono tuttavia de’ medefimi pilaftri da diflotterrare vicino al Caftello me- 
defimo s nel quale apparifcorio peranco ifegni, o incavi, ove s'internavano i vorfi delle 
pietre che componevano i pilaftri del medefimo Condotto,come fi dimoftra nella fcfTa figura. 
125. Avanzo nella detta Villa Magnani del Ninfeo di Settimio Severo in cui appa- 
rifcono tuttavia le fiftole, ed altri forami per il paffaggio dell’ acqua. 

, 126. Avanzo di una Camera fepolcrale nella medefima Villa. Rimangono peranco 
in efloiColombaj per ufò di diverf Famiglie” plebee, come meglio fi fpiega c fi dimo» 
ftra nel TomoII della Tavola XVI fino alla XVI. 


127, Al. 


X 

127. Altra Camera Sepolcrale' della Famiglia di L. Arrunzio parimente in effa Villa. 
Sono nelle pareti di quefta Camera de’ Colombaj, e nella volta de’ finiffimi fucchi: iltut- 
to dimoftrato nel Tomo lI da//a Tavola VII fino alla XV. 

128. Avanzodiun ricettacolo di acqua, che dalla cattiva maniera della fua coftruzione 
fi riconofce eflere ftato fatto in tempi di gran lunga pofteriori alle opere degli Aquedotti, 
Qugito dovea forfe ricevere una porzione dell’ Acqua Marcia che gli paflava accanto. 

129. Monumento delle Acque Claudia e Anione Nuovo fummentovate , difpofto a 
guifa di Arco trionfale nell’ interno delle mura urbane alla Porta Maggiore , come fi dimo- 
ftra nella predetta Tav0/2 XVII di quefto Tomo alla fig. Il . In quefto Monumento ap- 
parifcono in tre vafti piani lc tre feguenti iferizioni. La prima, dinotante la grand' opera 
di Claudio che condufle quefte Acque in due feparati canali , l'uno fuperiore all’ altro. 
La feconda il riftauro dell’ Aquedotto fatto da Vefpafiano. E la terza quella di Tito 


Ti. CLAVDIVS, DRVSI. F. CAISAR. AVGVSTVS. GERMANICVS, PONTIF. MAXIM 
TRIBVNICIA. POTESTATE. XII. COS. V. IMPERATOR. XXVII. PATER. PATRIAE 
AQUVAS. CLAVDIAM. EX. FONTIBVS. QVI. VOCABANTVR. CAERVLEVS. ET.CVRTIVS . A MILLIARIO . XXXXV 
ITEM. ANIENEM. NOVAM. A, MILIARIO .LXII. SVA, IMPENSA , IN . VRBEM. PERDVCENDAS . CVRAVIT 


IMP. CAESAR. VESPASIANVS . AVGVST. PONTIF. MAX. TRIB. POT. II. IMP. VI. COS. III. DESIG. III. P.P 
AQUVAS. CVRTIAM. ET. CAERVLEAM. PERDVCTAS. A. DIVO CLAVDIO 
ET. POSTEA. INTERMISSAS. DILAPSASQVE 
PER. ANNOS. NOVEM. SVA. IMPENSA . VRBI . RESTITVIT 


IMP. T, CAESAR. DIVI . F. VESPASIANVS. AVGVSTVS. PONTIEEX. MAXIMVS. TRIBVNIC 
POTESTATE. X. IMPERATOR . "XVII. PATER. PATRIAE. CENSOR. COS. VIII. 
AQVAS. CVRTIAM. ET. CAERVLEAM, PERDVCTAS. A. DIVO. CLAVDIO 
ET. POSTEA. A. DIVO. VESPASIANO. PATRE. SVO. VRBI. RESTITVTAS |, 
CVM. A. CAPITE. AQVARVM. A. SOLO. VETVSTATE. DILAPSAE. ESSENT 
NOVA, FORMA. REDVCENDAS. SVA. IMPENSA, CVRAVIT 


Alcuni de moderni Scrittori hanno dato al detto Monumento il nome improprio di Ca- 
ftello d’ Acqua, poichè non fi vede alcun bottino per cui egli poflà dirfi tale. Egli è po- 
fteriore alla coftruzione dell’'Aquedotto, ed è ftato fabbricato da Tito in quefto luogo che 
rimaneva ful bivio delle Strade Labicana e Preneftina, come fi dimoftra nella Tavola degli 
Acquedotti alz2zz. 173 affine di difporvi le riferite Ifcrizioni, verificandofi con ciò il co- 
ftume degli antichi di render magnifico il profpetto degli Aquedotti fulle Vie pubbliche. 
Si è però molto dcebilitato periltraforo fatto fotto il Pontificato di Sifto V nella groflezza 
de’ di lui archi dalla inavvertenza dell Architetto per farvi paffare il moderno Con- 
dotto dell’ Acqua Felice. l 

130. Archi Neroniani, i quali prendevano parte dell'Acqua Claudia, e terminavano 
al Tempio di Claudio ful Monte Celio, diffondendola fullo fieffo Monte, e nel Ninfeo di 
Nerone, comeppure ful Palatino , e full'' Aventino, per via di una fuccefliva profècuzio» 
ne di archi, come dimoftro nella Tavola degli Aquedotti coerentemente al Commentario 
Frontiniano. La congiunzione de’ predetti archi al Condotto della Claudia fidimoftra in 
pianta nella predetta fig. Il della Tavola XVII di quefto Tomo 4/a lerr. E. | 

131, Avanzi della Pifcina, o fia Tepidario delle Terme di S. Elena nella Villa Con. 
ti, ove apparifce la feguente tronca ifcrizione . 
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Per altro fi vede dalla mala conneffione de’ frantumi di tale Iferizione , ch' ella è ftata ri. 


portata ful muro ove apparifte. 


132. Avanzi nella ftela Villa delle fabbriche degli antichi Orti Torquaziani, E 
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Tavola degli Aquedotti 42/7477. 2, fecondo la relazione di Frontino. 
ur Archi del farriferito Condotto delle Acque Claudia e Anione Nuovo nella Vigna 
de’ Padri di S. Croce in Gerufalemme, accanto alle mura urbane, come fi dimoftra- nel. 
la predetta Tavola degli Aquedotti . Inferiormente a quefto numero rimane un botti. 
no con delle fiftole, il quale dovea fervire per difufione dell’ Aqua in fervizio de’ pri. 
vati, come narra lo fteflo Frontino. I ” 

134. Avanzo del Tempio della Speranza Vecchia nella medefima Vigna, fegnato nel. 
la Tavola degli Aquedotti in coerenza al Commentario Frontiniano; e dimoftrato nella 
Tavola XVII di quefto Tomo alla fig. I. I 

135. Avanzi delSeflorio; ove folea trattenerfì e adagiarfi il popolo prima di adunarfi 
agli {pettacoli del vicino Anfiteatro Caftrenfè . Sulle rovine dello ffeflo Seflorio è ftato 
fabbricato il Chioftro de’ medefimi Padri di Santa Croce, 

136. Avanzo del detto Anfiteatro Caftrenfe già riferito a/mum. 15. i 

137. Avanzi delle Terme Severiane nella Vigna delle Monache de' SS Domenico , 
e Sifto, 

138. Rovine di Camere Scpolcrali di famiglie plebee nella Vigna Paflerini. 

139. Avanzi di altre Camere Sepolcrali per la ftrada che conduce alla Porta Latina , 

140. Avanzidi altre Camere fimili per la ffrada che conduce alla Porta S. Sebaftiano, 
e confinanti colla Vigna Moroni. | | l 

141. Avanzi Sepolcrali nella Vigna Cafali. Nello fcaffar quefta Vigna furono ritro- 
vati e demoliti molti fepolcri, fra’ quali una Camera magnifica da me ritrattà nella predete 
ta Tavola XVII alla figura)I. | | 

142. Monumento del Condotto arcuato Antoniniano, il quale rimane interriamente 
alla Porta di S. Sebaftiano full’antica Via Appia a fomiglianza degli altri indicati alle Por- 
te, Maggiore ; e di S. Lorenzo , come dimoftro nella Tavola XIX di quefto Tomò a//a 
fig.1. Il Condotto prendeva l’acqua del Fonte Antoniniano aggiunto alla Marcia dà Ca- 
racalla, come fi raccoglie dalla di lei iftrizione alla detta Porta di S.Lorenzo, riferita fot» 
to l’antecedente #42. 23. Il di lui andamento fi vede delineato e deftinato nella Tavola 
degli Aquedotti . Il Monumento poi di cui ora fi tratta s è compofto di fpoglie di altri 
edifizj, ed è rimafò imperfetto in alcuni de? fisoi ornamenti . I moderni ferittori lo fuppon. 
gono per l’ Arco di Drufo, ma non lo'avrebbonò fuppofto tale , qualora ’aveflero ofler- 
vato nommeno lo fpeco del Condotto che tuttavia fi vede fùllo fteflo Monumento, quaiîr 
to l'andamento del Condotto medefimo nel refiduo che rimane fall’ angolo efterno delle 
mura urbane , notato parimente col zzz. 142, e nel faffeguente refiduo dentro le mu: 
ra notato col 727. 14$ , i quali ne additano la profecuzione correfpettiva . Ed in farti 
Niccolò Baglioni Vignajuolo della Cafà Cafali nello fcaflò della vigna ha fatti vedere e 
tolti via i pilaftri degli archi della detta profècuzione , de quali dice rimanere tuttavia 
gran parte da rimuovere . 


113. Avanzi, nella ftefa Vigna accanto la Porta S.Scbaftiano , dei Colombajo che fi 
dimoftra zella Tavola LV , e LVI del Tomo II. 

144. Muri fepolcrali nella Vigna Albanefi. Dalla Vigna del Collegio Clementino fino 
alla detta Porta furon fatti in varj tempi parecchj fcaflati , ne’ quali fi rinvennero degli 
avanzi di Maufolei, di Camere Sepolcrali, e di vie felciate, 

145. Avanzi foprindicati del Condotto Antoniniano » il quale portava l’acqua alla 
Pifcina, o folle tepidario delle Terme di Caracalla. Lg figura Il dell anzidetti Tavo- 
la XIX di quefto Tomo dimoftra l ufizio dello fteffo Con otto nelle medefime Terme, 
come anco la forma del tepidario: il tutto da mé ritratto medianti gli ftavi fatti da Jaco. 
po Frattoni Vignajuolo antecedente all’odierno, detto il Lanajo . 

146. Avanzi d'un Colombajo Sepolcrale , che ora ferve di tinello nella Vigna Cavalieri. 
. 147. Monte Teftaccio chiamato da Vittore Doliolo , confiftente in un grande ammaf: 
fo di frantumi di foli teftacei ; perlochè ha dato foggetto ai moderni Scrittori di quiftio- 
nar molto fulla di lui coftruzione, ed origine. Ma per venirne in certa cognizione, gio: 
va l’offervare dalle reliquie delle antiche fabbriche il diverfo uf che fi faceva di alcuni 


minuti 
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minuti materiali nella loro coftruzione. Le {taglie di pietra un poco groffe fi ravvifeto in 


tutt i muri di opera incerta. Quelle più picciole, comeppure i frantumi de’ teftacci fi ve- 
dono nei laftrici di tutt’i piani degli edifizj , di tutti gli fpechi degli aquedotti, e talvol» 
ta ancora de’ tetti delle fabbriche pubbliche , compofti nella maniera dimoftrata nella Ta. 
vola XLVII del Tomo IV alle lett. N,O,P, Q; Coficchè fi deve credere fenza dub- 
bio, che il Monte o fia l’ammaffo di cui fi tratta foffe fatto di propofito dalle figuline , 
che furono trafportate ivi vicino fin da' tempi di Tarquinio Prifco in occafione della fab- 
brica del Circo Mafimo, affine di fervirfi de’ detti teftacei ne' riferiti laftrici. Nè parràin- 
verimile che un’ ammafio così portentofo di teftacei che ha meritato il nome di monte, 
fofle tato fatto appofta per il fine da me fuggerito , qualora fi rifletterà non folo ai laftri. 
ci delle innumerabili opere che accadevano di farfi, o di rifarcirfi frequentemente nella 
Città, ma a un folo edifizio che, a fimilitudine della Cafà Neroniana , de’ Bagni di Cara- 
calla e di Diocleziano , dell'Anfiteatro Flavio, e di tante altre fuperbe opere ; il luflo avef: 
{ ifpirato agli antichi Cefari e Magnati di fabbricare ; ove farebbe rimafo poco menche 
afforbito lo fteflo Monte. 

148. Avanzo, nella Vigna Cefarini, de’ muri del circondario del Portico fabbricato da 
M, Aurelio Lepido, e P. Emilio Paolo full’ Emporio alla ripa del Tevere. Quefto avanzo fi 
dimottra in profpettiva nella Tavola XX di quefto ‘Tomo a/la fig.H,e fi dà in pianta 4/- 
la Tavola XVII del Tomo IV. La compofizione de’ detti muri nell efterno è triviale , 
cioè di tufi compofti a guifa di cunei con lati difuguali a fimilitudine de’ felci delle vie 
antiche. Fra quefto zuzzero, ed il 14gfuflegueme, vicino alla ripa del Tevere, furono 
negli anni fcorlì fatti gli fcavi, ove fi rinvennero parimente degli avanzi de’ muri di al- 
cune fabbriche che doveano efler botteghe di antichi Scultori , per eflervifi ritrovati 
molti ferri del loro meftiere, degli abozzi marmorei di ftatue, ed altri marmi. 

149. Avanzi de Magazzini dell’ Emporio predetto, nelle Vigne dirimpetto allc falde 
dell' Aventino. 

150. Avanzi di una Pila del Ponte Sublicio , rifabbricato già da Emilio, è riftorato 
dai Cefàri. Quefti rimangono alla riva del Tevere incontro la Ripa-grande . 

ist. Altro avanzo del detto Ponte fulla Ripa-grande, ove fi vedono nelle decrefcen- 
ze del fiume de* pezzi di peperini, travertini, e tufi della pila oppofta alla predetta . 

152. Malfi precipitati nel Tevere dal Colle Aventino, fu de’ quali fu fabbricato ne' 
tempi baffi un ponticello per commodo della navigazione. 

153. gini mafli parecipati , come fopra, fù de’ quali farono fatte delle fabbriche ne' 
tempi baffi . o 

va Ponte Rotto dimoftrato nella predetta Tav0/4 XX di quefto Tomo alla fig. IU. 
Egli fu fabbricato da Gregorio XIII fù le rovine dell’antico Ponte Senatorio o Palatino. 
Le pile dell’antico furono fatte dal Cenfore Marco Fulvio, e gli archi dai Cenfori Scipio- 
ne Atfricano, e Lucio Mummio; uno de’ quali archi, cioè il primo dalla ripa del Trafte- 
vere rimane peranco in effere, come anche una porzione delle antiche pile fulla ripa oppofta. 

155. Piccola Sanza, ovvero Sudatorio attenente alla cafa diS. Cecilia. Vi fi vedono 
de’ tufi nelle pareti, e de’ fornelli fotto il lafrico, per mezzo de' Si {i riftaldava il Su- 
datorio ; a fimilitudine di quei delle Terme di Caracalla , dimoftrati 4/2 fig. I della 
Tavola XIX di quefto Tomo 4//e Jett.L, M,N,0;e P. Vi rimane anco un coperchio 
di bronzo che anticamente copriva il Lacoonio dell’ acqua bollente , : 

156. Avanzi, lateralmente al cafino della Villa Spada , dell’ Emiflario dell’ Acqua Alfie- 
tina, la memoria del quale fi legge în una moderna lapide collocata fil profpetto del ca- 
fina medefima în occatione che per dar luogo alla moderna fabbrica fu devaftato lo fteflo 
Emiffario, Quefto corrifpondeva alla Naumachia ta quale fu fabbricata da Tefare Augufto 
nel Traftevere ( come diffufamente io riferifto nel compendio del Commentario Fronti- 
niano dopo la già indicata Tavola degli Aquedotti ) e della quale peranco rimangono le 
veftigia nella Vigna delle Monache di S. Caterina da Siena fottopofte alla detta Villa, come 
firavvifà nella prel&nte Topografia generale. Negli fcaffati che prefentemente fi fanno in 


effa Vigna fe ne rinvengono de’ piccioli avanzi di opera reticolata . n 
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157. Avanzi fotto la Cappella di S. Antonio di Padoa, delle foftruzioni della Rocca 
Janiculenfe , fortificata e racchiufa dentro di Roma da Anco Marcio col di lei più antico 
circondario notato nella prefente Topografia generale colla /ets. À cocrentemente alle re 
Jazioni di T. Livio nel 1, e di Dionigi d’ Alicarnaflo nel 3 . In quefti avanzi (1 ravvifa 
peranco parte dell’ opera reticolata : maniera di coftruire che da ciò fi deduce eflere ftata 
antichifima . x @ l 
158. Ponteferrato, fabbricato da Valentiniano, Valente, e Graziano , Quefto fi di. 
moftra nel Tomo IV dalla Tav0/2 XXI fino alla XXIV. ni l i 
159. Eftremità dell’ Ifola "Tiberina, ove appariftono gli avanzi di una porzione di 
Nave di Travertini coftruitavi anticamente in memotia della favolofa Nave che tra: 
{portò ivi il Serpente d' Efculapio da Epidauro . Alla fteffa eftremità fono aderenti gli 
svanzi del Tempio della detta deità. Le memorie antiche che inoggi reftano in queft'Ifo= 
lai dimoftrano nelle Tavole XIV. e XV delTomo IV. l 
160. Si nota la feparazione in due parti dell’ Itola Tiberina, cagionata ne' tempi baffi 
dall’ eferefcenz: del l'evere . i i i 
161. Alla eftremirà di quefta ifoletta , fèparata come fopra, fi ravvifano gli avanzi 
delle antiche foftruzioni dell’ Ifola Tiberina, fulle quali erra collocata la cafa de’ tre fratelli 
Anicji comeppure gli avanzi di un riparo fatto ne' tempi baffi alle ulteriori devaftazioni 
dell’Ifola, e coftruito di macigni, travertini, e tufi tolti dalle accennate foftruzioni. 
162. Ponte de’ Quattro-Capi, detto anticamente Fabrizio, perchè fu fabbricato nella 
decadenza della Repubblica da Lucio Fabrizio Curatore delle Vie. Fu poi fortificato di 
novi barbacani dai Confoli M. Lollio , e Q. Lepido fotto l'Imperio d' Augufto è come 
dimoftro nel Tomo IV. dalla Tavo/a XVI alla XX. ; 

Orchè abbiamo terminato il giro fra l'odierno circuito delle mura urbane, ed il Cir. 
condario anteriore ad Aureliano , notato co’ punti, e indicato colla /erz. A; profeguire- 
mo le perquilizioni de’ Monumenti antichi entrando pet la Porta Carmentale ; colla con 
fecutiva fcorta de’ muzzeri , ! Na _ 

163. Picciolo avanzo di cafè plebee vicino la ripa del Tevere. se. 

164. Cafa di Niccolò di Lorenzo, chiamato volgarmenre Cola di Rienzo, fabbricata 
nel Secolo XIV con gentilifime fpoglie di edifizj antichi, e dimioftrata nella T400/4 XXI 
di quefto Tomo alla figura 1. Ella, per la bizzaria della fua cottruzione , é per l'unione 
bene accordata delle dette Spoglie ; fù la maraviglia de' fuoi tempi come accennano le 
feguenti iferizioni + Da lei prefero motivo gli Architetti del Secolo XVI di concepir nuo» 
ve idee ne’ foprornati delle colonne , ed è vifitatà dagli Studiofi per una plaufibile curio- 
fità: lo che mi ha moffo ad annoverarla fralle antichità; e a ritrarne il profpetto. Nella 
cornice rovefciata della di lei porta; contraffegnata nella detta figura colla /e#e. A fi legge 
la fottopofta ifcrizione 


* NON FVIT IGNARVS CVJVSs DOMVS HEC NICOLAVS . GÎ) NIL MOMENTI SIBI MVNDÌ GLORIA SENTIT 
N: 7.6. C La T. E. G, T. di 
VERVM QD FECIT ITANC NON TAM VANA COEGIT GLA QVAM ROME VETEREM RENOVARE DECOREM.IN 
DOMIBVS PVLCRIS MEMORES ESTOTE SEPVLCRIS: CONFisiQvE TIV NON IBI STARE DIV MORS VEHIT 
PENNIS NULLI SVA VITA PERENNIS MANSIO NOSTRA BREVIS CVRSVS ET IPSE LEVIS , SI FVGIAS VENTVS 
SICLAVDAS OSTIA C. LIS GOR MILLE JVBES N. SINÉ MORTE CVBES. SI MANEAS CASTRIS EE ME VICIN.ET 
ASTRIS. OCIVS INDE SOLET TOLLERE QVOSQVOLIBET :SVEGIT IN ASTRA DOMVS SVBLIMIS CVLMINA 
CVJVS PRIM. DE PRIMIS MAGNAS NICOLAVS AB IMIS EREXIT PATRV DEC. OB RENOVARE SVOR. STAT 
PATRIS CRESCENS MATRISQ. THEODORA NOM. HOC CVLMEN CLARV CARO PPIGNORE GESTA DAVIDÎ 
Su TRIBVIT QVI PATER EXHIBVIT 


Nell’ architrave curvo di una delle fineftre, contraffégtato nella medefimia figura colla 
lett. B, filegge 
ADSV.ROMANIS GRANDIS HONOR POPVLIS 
165. Tempio della Fortuna Virile il quale eflendo arfo , fu dagli Antichi, per fup- 
plire alla deformita caufàtagli dall’ incendio , ricoperto di ftucco , come fi dimoftra nel 
To- 
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‘Tomo IV dalla Tawola XLIX ‘alla LII. Quefto Tempio è fiato convertito n Chiefa di 
S. Maria Egizziaca , 

166 Fornice quadrilatera vicino la Chiefa di S.Giorgio in Velabro, dimofirata we/la 
Tavola XXI di quefto Tomo alla fig.II. Ella è una delle due fabbricate di Stertinio nel 
Fora Roario, ed è ornata di due ordini di nicchie, nelle quali erano i fegni dorati fecon- 
do la relazione di Tita Livio nel 3. della 4. decade, Sono fùl piano À della cornice 
delle di lei quattro bafi alcuni buchi corrifpondenti fotto la gola della cornice medefima, 
ftativi fatti o contemporaneamente alla Fornice, o almeno in tempi ne’ quali ella era ri- 
fpettata , attefo l' efler® eglino difpofti in ugual diftanza e fimetria. Vi mancano fra le nic- 
chie dell’uno e l'altr® ordine le colonne e le cornici, edè deturpata negli altri fuoi orna- 
menti. 1 molti forami che vicpiù lasfigurano, vi furon fatti da' Barbari ne’ tempi baffi per 
torne i perni di ferro e di bronzo, come ho detto altrove, Negli ftefli tempi fu ridotta 
a ufò di torre, come fi vede dall’ avanzo e dalla maniera de’ muri riportati fopra il fecond? 
ordine delle nicchie, i quali fi notano nella figura fra le lettere B, e C. 

167. Monumento antico eretto nel Foro Boario dai Cambiatori della moneta , € dai 
Negozianti de* buoi, a Settimio Severo , a M, Antonino Caracalla , eda Giulia Madre del. 


lo fleffp Antonino , come apparifte dalla feguente ifcrizione . 


IMP. CAES. L. SETIMIO. SEVERO . PIO . PERTINACI.. AVG.ARABIC. ADIABENIC. PARTHIG 
MAX. FORTISSIMO. FELICISSIMO 
PONTIF. MAX. TRIB. POTEST. XÎl. IMP, XI. COS. Ill. PATRI. PATRIAE. ET 
IMP. CAES. M. AVRELIO . ANTONINO . PIO . FELICI . AVG. TRIB. POTEST. VII. COS. ilf. P. P. PROGOS 
FORTISSIMO - FELICISSIMOQVE PRINCIPI . ET 
IVLIAE | AVG. MATRI. AVG. NET. CASTRORVM.ET. SENATVS ET. PATRIAE. ET. IMP. CAES.M. AVREL 
ANTONINI . PIl .FELICIS . AVG 
PARTHICI . MAXIMI.. BRITTANNICI . MAXIMI 
ARGENTARI. ET. NEGOTIANTES . BOARII. HVIVS Pocinerr DEVOTI. NVMINI . EORVM 


Quefto monumento è fituato vicino alla fummentovata Fornice, come fi dimoftra nella 

predetta fig. Il. dela Tavola XXIdi quefto Tomo alla lets. È. . Ì 
168. Porzione della Cloaca Maflima ftoperta e quafi riempiuta dal dirupamento del 
iano di Roma ov? è la cartiera, vicino alla detta Chiefà di S. Giorgio . Entrano in queta 
parte della.Cloaca due acque provegnenti dal Palatino; L'una che forge quali appiè del 
detto dirupamento , e ‘che fi vede nelle decreftenze del Tevere; allorchè la Cloaca non 
la foverchia ricevendo il rigurgito delle di lui acque: l'altra condottata per ufo della car- 
tiera in rivo fotterraneo da me fatto vifitare da un garzone della cartiera medefima , il 
quale mi ha riferito, che internatovifi per lungo tratto l’ ha ritrovata procedere dalla parte 
verfo la Chiefà diS. Anaftasia , fin dove gliè ftato facile l' avanzarfì per il largo tranfito 
di molte ftanze fotterranee per le quali pafla la dett' acqua ; coficchè quefte procedono 
dal Palatino fecondo la naturale produzione che ne fannoi monti, € gli altri colli di Ro» 
ma; e quefte fono di quelle acque , di cui al riferire di Frontino fi fervirono i Romani , 
oltre quelle de’ pozzi e del Tevere, per lo fpazio di 441 anni dall’ edificazione di Roma, 
allorchè non aveano le condottate da luoghi lontani, come riferifco conteftualmente al 
Commentario dello fteflo Scrittore nella fpiegazione della Tavola degli Aquedotti al$. 5. 
Mi fia lecito pertanto di riprendere la fuppofizione de’ moderni Scrittori ; che quefte due 
forgenti proyveniflero dai laghi di Giuturna € fpezialmente di Curzio , non folo colla pe 
detta indicazione della loro origine , ma col teftimonio di Ovidio nel VI de” Fafti , ave dice; 

Haec ubi nunc Fora funt, udac tenuere paludes:; 
Amne redundatis foffa madebar aquis 
Curtius ille lacus , ficcas qui fuftinet aras. 
Nunc folida eft tellus, fed lacus ante fuit. SIAE 

Dalche fi deduce chiaramente, che ficcome il Foro Romano era dapprincipio inondato 
dal Tevere, il lago di Curzio ch’ era nel Foro foffe formato dalla ftefs' alluvione , la qua- 


le fendo dipoi ftata riprefla , veniffe anche a ceflare il a" , e che ceffato quefta sica 
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i 2 ° 
rimaneffero vene di acqua provegnenti da una cofà la quale non era più ineflere. 


169. Tempio di Cibele di forma rotonda nel Foro Boario, inoggi Chiefa detta dì 
S. Maria del Sole . La fig. I dela Tavola XXII di quefto Tomo ce n’ efibifte le antiche 
femplici veftigia, così difegnate di propofito per dimoftrarne la Cella. Quindi {i vede ef: 
fer quefta circondata da un Portico di colonne co*loro capitelli, mancante ora dell’ archi. 
trave, e di tutti gli ornamenti che lo rendevano compiuto; e fi vedono nelle quattro fac» 
ce de' medefimi capitelli invece delle rofè le pine, le quali erano il diftintivo della Dea. 

170. Sbocco nel'Tevere della mentovata Cloaca Maflima, la quale fecondo T. Livio 
ferviva di ricettacolo a tutti gli fpu:, della Città . Effa incominciando dall’ Arco di Set. 
tino Severo fegnato nella Topografia col zzz. 270 fi protraea per via fotterranea a fe- 
conda de’ punti diftinti dai 7727. 281,282, 168, 169, €170, ov'èil predetto fuo sboc. 
co. Fu fabbricata fotto il Regno di Tarquinio Superbo, e guarnita di tre raddopj di ar- 
chis dalquale fù anche fortificata in quefta parte la ripa del Tevere con più corfi di grofli 
peperini, come fi dimofira nell’ anzidetta Tavo/a XXIII di queto Tomo alla figura II, e 
detta perciò pu/chrum litus. Colla quale opera, unita a quella del Circo Maffimo fatta dal. 
lo fteflo Tarquinio, dice T-Livio, che appena erano paragonabili le magnificenze fatte in 
progreffo di tempo dai Romani, Lochè fervirà di objezione ad alcuni de” moderni Scritto» 
ri, iquali hanno defraudata ai Romani de’ primi tempi la gloria nella maeftà delle opere. 

171. € 172. Due altre Cloache minori, fabbricate dai Cenfori M. Catone e Valerio 
Flacco, La prima inoggi refta inutile, e la feconda tramanda nel Tevere ?° Acqua Crabra 
o fia Marana indicata «@/ 2222, 11, la quale fi vede paflare lungo il Circo Maflimo, ed 
internarfi nella fteffa Cloaca 4/ num. 311, per direzione datale dai Moderni, 

173. Avanzo del Sacrario di Saturno compofto di grofli macigni, peperini , e tta» 
vertini. Qusfto rimane dentro i molini incontro la Bafilica di S, Maria in Cofinedin. 

174. Colonne di marmo ftriate avanzate dal Portico che circondava la Cella del 
Tempio della Fortuna e di Matuta. Parte fono internate nell’interiori delle pareti della 
detta Bafilica. | 

175. Avanzi delle Saline antiche i quali inoggi fervono di magazzino di leghame ver. 
fo la ftrada dl Marmorata, e precifamente dirimpet.. -Il odierno fpaccio del fale. Quetti 
fi dimoftrano nella Tav0/4 XXIIL di quefto Tomo alla figera I colla /ett, A. 

176. Profecuzione degli avanzi delle medefime Saline fulla ripa del ‘Tevere fotto îl 
Priorato, Del 1749. quivi vicino , e precifamente nel luogo notato colla /ezr. B nella 
fteffa figura, fi vedeva lo fpeco dell’antico Condotto dell’ Acqua Appia, il quale ter. 
minava appiè del Clivo di Publicio nel luogo detto le Saline vicino alla Porta Trigemina, 
come fi dimoftra nella Tavola degli Aquedotti, e ai $ $.6, € 19, della di lci {piegazione 
relativa al Commentario Frontiniano ivi da me compendiato , Nello fteffo anno Monfi» 
gnor Cafoni allora Prefidente delle firade, per raccoglier 1’ acqua ch' efte da quefto fpeco 
e che-proviene dalle gocce che vi cadono dentro le vifcere dell’ Aventino , ne fece ris 
formar l'orificio, e ridurlo in forma di picciola fontana , come fi dimoftra parimente 
nella detta figura I della ftefa Tavola XXIII, di quefto Tomo alla /ett. ©. 

177, Muraglione con barbacani, il quale reggeva le falde dell'’Aventino fuperiormene 
fe al Clivo di Publicio, come fi dimoftra nella fteffa figura alle /estere D, ed E. 

178. Avanzi delle fotruziori del Tempio di Giunone Regina; parte delle quali ora 
foftengono i muri della Chiefà di S. Sabina. Qu.fto Tempio eta anticamente famofo nell' 
Aventino, ed avea la Cella circondata da un maeftofo Portico s le di cui colonne ora 
foftengono gli architravi dela navata della medefima Chiefà. 

179. Linee della circonferenza del Circo Maffimo, la di éui traccia apparifte negli 
orti della contrada detta de’ Cerchj. 

,I80. Avanzo circolare de*cunei, i quali reggevano i fedili di marmo del mnedefimo 
Circo. Quefto rimane fulla rada de' Cerchj confinante col muto dell'orto di S, Cate 
rina da Siena, e precifamente dirimpetto ai molini. 

, 181. Altro avanzo citcolare de' detti cunei oppofto al predetto. E quefto rimane nella 
vigna dietro agli ftefli molini, 

182.Al- 


PI A ts . di 
182. Altro avanzo de’ cunei laterali del mentovato Circo. 


183. Avanzo di muro antico fra le viene Cavalletti , e idori - 
ftener la ftrada interpofta al Circo e alle "falde dell’ er n ul IR DO si 

184. Avanzi , o fia termine , nella vigna Cavalletti , degli Archi che trat mpdavano 
porzione dell’ Aqua Claudia full’ Aventino, derivata dal flo condotto medianti gli Archi 
Neroniani, come fi legge nel fummentovato Commentario Frontiniano, e come riferi. 
{co nella wota 21. della fpiegazione della Tavola degli Aquedotti , nella quale fi vede 
dilineato l'antico andamento di quefti Archi ai uz. 33 34 3 35 ; 36, e 37. Gli ftefli 
avanzi, € infieme colle reliquie del Caftello della det Acqua( dietro al quale reftano an 
co gli avanzi de Bagni privati di Trajano ) fi dimoftrano nella fuddetta Tavola XXIII alla 
fig. H colle lett. A, B,e C- 

185. Avanzi de muri del grande Atrio della Libertà, ornati di nicchie. Quefti riman- 
gono nella vigna incontro la Chicfa di S. Prifta, 

186. Avanzi delle Terme di Decio nella medefima vigna. 

187. Altri avanzi delle ftefle Terme nelle vigne confinanti colla medefima. 

188. Avanzi di unode' Bagni venali confiftentc in quattro ftanze . Quefti reftano nel. 
la vigna Maccarani ful confine della predetta Vigna. 

189. Avanzi in efla vigna Maccarani di foftruzioni corroborate da barbacani , le qua. 
li agevolavano da quefta parte la falita o fia clivo dell’ Aventino. 

190, Avanzi di altre foftruzioni alle falde del medefimo monte , le quali erano inve- 
ftite di tnfi , e foftenevano uno de’ Templi di Ercole . Quefti rimangono accanto all’ avan- 
zo di un baftione moderno nella vigna Colonna, la quale è incontro alla predetta Maccarani, 

101. Avanzidi muri che dai moderni fi pretendono eflere appartenenti al Tempio di 
Diana, Ma fendo ftati da me efaminati gli ho riconofciuti per opera de’ tempi balli. In 
mezzo di quefti rimane la Chiefa di S. Sabba. 

192. Avanzi nella vigna Cerruti del Mutatorio di Cefàre delineato nel frammento 46 
dell'Icnografia antica riportato attorno alla prefente Topografia generale , deftritto nel 
rifpettivo Indice allo fteflo numero. _ 

1193- Avanzo del Tempio della Buana Dea Subfaxana, nella vigna Boccapaduli, in- 
contro l’ alberto, oltre il Circo Maffima, 

194. Picciali avanzi di un'altro de’ Bagni venali , alle falde dell’ Aventino nell’ orto 
detto del Carciofolo. 

195. Avanzi di muro fabbricato da Caracalla con barbacani architettati e nicchioni 
per foftegno delle falde dell’ Aventino, alle quali erano fottopofte le Terme dello ftelfo 
Imperadore . Quefti fi vedono nella vigna del Reverendiffimo Capitolo di S. Pietro in 
Vaticano, detta del Lanajo. 

196. Avanzi de’ muri della Pifcina attenente alle fteffe Terme , e fituata al primo pia- 
no di efle. come fi dimoftra mella Tavola LX di quefto Tomo, Quefti avanzi reftano 
nel predetto orto del Carciofolo . | 

197. Avanzi nello ftefls orto di una tribuna la quale facea tefta ai Portici di Aleffan- 
dro Severo. | 

198. Terme predette di Antonino Caracalla , la pianta delle quali fi dimoftra fùpplita 
nella detta Tavo/2 LX di quefto Tomo, colla loro individua (piegazione . Iloro avanzi ol. 
trechè fi veggono nella detta vigna del Lanajo, fono anche in quella del Collegio Roma. 
no, e in altre vigne circonvicine. 

199. Lince di punti indicanti il primo piano delle fteffe Terme , parte inoggi inter. 
rato nelle rovine. Si entra nel detto piano per la vigna del Lanajo, ed anche perl’ altra 
del Collegio Romano . I rifpettivi poflidenti vanno tuttora riempiendo di terra quefto 
piano per mezzo degli abbaini, affine di pareggiare il terreno de’ loro predj , e perciò 
pochi ora fono gli abbaini i ‘quali rimangono {coperti , avendone io veduti molti di 
negli anni ftor!i. 

200. Avanzi, nella vigna Cornovaglia, di fabbriche intorno alle due grandi circon. 
ferenze de’ muri fatti da Nerone per inveftire le falde del Monte Celio fulle quali fi 
eftendeva il di lui Ninfeo. M 20 1,Giar 


eni Giardino de’ Signori della Miffione, ov'era lo ftelfo Ninfeo, dimoftrato in pian 
ta nella Tavola XLI di quefto Tomo. | , za : 

202. Valle fatta da Domiziano coll’ appianamento in figura di Circo di una parte del 
Monte Celio per di il fuo Stadio, come fi dimoftra nella medefima Tavo/a VLI a/ 
num. rr. Quefta valle rimane ora occupata dalla vigna de’ detti Signori della Miffione, 
e dalla villa Cafali, Ne' cavi fatti in quefto luogo fu ritrovata porzione di una meta fi. 
mile a quella de Cerchi, forfe appartenente al mentovato Stadio. 

203. Si vede parimente nella detta vigna Cornovaglia, e fì dimoftra nella Tavola 
XXVI di quefto Tomo alla fizura1. la profecuzione da un’altra banda della predetta in» 
veftitura del Ninfeo, la quale confifte in un muro architettato a nicchioni; e che infie- 
memente ferviva di ornamento al predetto Stadio, il quale gli rimanca fottopofto , come 
meglio fi dimoftra e fi {piega nella predetta Tav0/2 XLI di quefto Tomo 4/ nur. 12. Si 
vede fopra ai detti muti uno fpeco che girava c portava l’acqua all’intorno dello ftetlo 
Ninfeo, comeppure al Palatino medianti gli archi ch’ erano appoggiati agli ftefli muri, 
l'avanzo de’ quali archi inoggi rimane foltanto per la via che dall’ Arco di Coftantino con- 
duce alla Chiefa di S. Gregorio come riferifco al fuffeguente numero 300. 

204. Avanzo de’ pilaftri delle fornici che foftenevano , l'atrio e le cordonate del 
medefimo Ninfeo. | me i 

205. Avanzo del fèrraglio di una parte delle fiere per ufo dell’ Anfiteatro Flavio. 
Quefto avanzo fi dimoftra in tutte le fue parti nel Tomo IV dalle Tavola LUI 4//a LVI, 
Eflo fu fabbricato da Domiziano con due ordini di archi, L’ ordiné inferiore è del tutto 
ricoperto dal motlerno rialzamento del piano di Roma. Ne*cavi dà me fattivi fare negli 
anni fcorfi, viddi, che non v'è alcuna comunicazione di porte da unarco all’altto; che 
imuri degli archi dalla parte interna s'appoggiano al terren vergine del monte inveftito 
di parete e fcavato per le grotte delle fuddette fiere. Gli archi dell'ordine fupériore ino» 
ftrano nella groflezza del muroi fegni dieffere ftati chiufi da pareti le quali forfe avran- 
no avuto le loro fineftre barrate da ferri per ricettacolo de’ volatili, o di altre fpezie di 
beftie. E qui poi fono le communicazioni da un arco all’altro per mezzo di porticelle 
con architravi di grofli travertini, ne’ quali, come anco negli ftipiti delle dette potticelle 
non fi ravvifa il menomo fegno de’ perni che aveflero dovuto régger gli ufci di legno o 
di ferro; onde fi debbe fupporre , che quefto foffe un ferraglio di beftie o di volatili fociabili. 

206. Chiefà de’ SS. Giovanni e Paolo fabbricata ne’ tempi baffi fulle rovine della loro 
cafà, di cui fi fono ftoperti ultimamente gli avanzi mediante uno fcavo di cento palmi 
dal piano moderno della Chiefa fino al piano antico di Roma. Gli archetti chie rimango» 
no a uno de’ fianchi della fteffa Chiefa, non folo per laloro mala coftruzione; ma anco 
per effer fondati {ul rialzamento del predetto piano antico ; dimoftrano di effer parimen- 
te ftati fatti ne' tempi baffi per cortoborazione e appoggio della medefima come fondata 
fulla iftabilità del detto rialzamento. | 

207. Avanzi della cafa di Scauro al lato della detta Chiefà. 

208. Avanzi ful clivo di Scauro della cafa dell’antichifima famiglia Anicia , dalia 
quale difcefe S. Gregorio Magno. Quefti rimangono nella vignà de’ PP, Camandolefi. 

209. Avanzo, e termine degli Archi Neroniani fopriridicati 4/ rizmz. igò : Quefto 
avanzo refla nella vigna de’ Signori della Miffione, ové fi vedorio parte delle fiftole ; per 
le quali, al dir di Frontino fi difforideva l' acqua per il Monte Celio , come fi dirnoftra 
nella Tavola XXIV di quefto Tomo 4//a fig. Il ; e come fi fpiega nella Tavola degli 
Aquedotti 2/47 38. | ! | 

219. Fornice preffo la Chiefa di S. Tommafo in Formis fabbricata di Travertini dai 
Confoli P. Cornelio Dolabella; e C. Giunio Sacerdote di Marte ; come apparifce dalla 


prefente itcrizione che fi legge 
FP. CORNELIUS . P. F. DOLABELLA 


C. JUNIUS C. F. SILANUS . FLAMEN. MARTIAL ltcos 
EX. & 20 J 


FACIENDVM. CVRAVERVNT, IDEMOVE. PROBAVERVNT 


Quefta 


Qucfta ferviva d' ingrefio nel Campo Celimontano, ové fi celebravano 1° Equirie di Majte 
qualora l' efereftenze del Tevere indicavano il Campo Marzio , Nerone fecei?ricorrer 
fapr' a' quefta Fornice la predetta fua arcuazione, come fi dimoftra mella Tavola XXV di 
quefta Tomo a//afig. 1. | 

211. Altro avanzo degli Archi Neroniani, dimoftrato parimente nella detta fig. I del- 
la Tavola XXV , ed in cui apparifcono le lettere riportate nella fummentovata Tavo- 
la XLI di quefto Tomo a/a fig. I . Accanto a quelto avanzo fe ne vede un'altro ap- 
partenente agli antichi alloggiamenti de’ Pellegrini, e fudi cui fu eretta ne’ tempi bafli una 
fabbrica alla faracinefca. Ad: 

212. Altri avanzi degli Archi Neroniani, che andavano lungo il Campo Celimonta- 
no, e ne’ quali apparifcono de’ riftauri fattiin diverfi tempi. Dalla parte per dove s'en- 
tra nel cortile della Chicfà di S. Stefano Rotondo, fra un’arco e l’altro rimane un botti- 
no coll’ apertura dello fpeco che gli dava l’acqua. Quefto parimente era uno de’ caftelli, 
i quali, come ho detto di fopra , prendendo parte dell’ acqua degli Archi Neroniani 
la diffondevano per il Celio. 

213. Seguono gli avanzi de’ medefimi Archi tra le ville Cafali, e Salviati. 

214. Tempio di Santo Stefano di forma circolare, come fi vede nella predetta Ta. 
vola XXV di quefto Tomo e//a figura I , la quale ne dimoftra l'interno , comeppure 
nella faccennata ‘Tavola LXI di quefto fteflo Tomo 4/ num. 27 » la quale dimoftra la 
pianta della di lui primiera forma in cui fi: edificato dal Pontefice S. Simplicio 1° anno di 
noftra falute 467 ; mutata pofcia dal Pontefice Niccolò V col demolire il tetto e parte 
delle pareti che circondavano le colonne del di lui portico , e col fabbricare fra gl inter- 
colonnj il muro dell’ odierna circonferenza efteriore . T ali colonne fendo difuguali nella 
grandezza ; e .abbellite di diverfi ornamenti, dimottrano di effere fpoglie di antichi edi- 
{izj + Pofano fù i di loro capitelli de travertini, in due facce di alcuni de’ quali è {col 
pito il fegno della Croce . L'altra circonferenza, ‘che foftiene i muri primieri dell interno 
del Tempio, e compofta di colonne di maggior grandezza , le. quali pofano fopra bali 
tolte parimente da altri edifizj antichi. I capitelli e }° archivrave fono di una maniera mol. 
to groffa, e fatti contemporaneamente alla fabbrica del Tempio. I muri non fon compo. 
fti col buon’ ordine coftumato dagli Antichi, eitegoloni che compongono gli archi delle 
fineftre non fono della folita antica grandezza. Ma nondimeno l’ afpetto interno di que- 
flo Tempio ha un idea della macftà delle fabbriche de’tempi buoni: lochè mi ha indotto 
a ritrarne la fuccennata figura - ci 
215. Avanzi della Cafà di Filippo Augufto nelle vigne di S. Gio, Laterano ; Salviati, 
e Fonfeca. 

216. Avanzi de’ muri laterali del Campo ove fi celebravano 1' Equirie riferite al pre- 
cedente nuzz. 120. Quefti fono nella vigna confinante colla ftrada de’ Santi-Qupttro . 

217. Avanzi delle Terme pubbliche che fi fuppongono eflere ftate fabbricate da Ne: 
rone. L’aver veduto le ftanze e i fornelli a ufo de bagni ne’ cavi de’ fondamenti del Mo- 
naftero de’ SS. Pietro e Marcellino ultimamente fabbricato, mi fa credere, che quefti avan. 
zi appartenghino alle Terme indicateci da Ruffo e Vittore nella feconda Regione . 

218. Avanzi della Cafa di Marco Aurclio , ove fu ritrovata la di lui Statua equeftre, 
inoggi efiftente fulla piazza del Campidoglio. Quefti fi vedono nelle vigne di S. Gio: La- 
terano, Mandofi, e Cafina. z vi 

219. Avanzi, dietro al Battifterio detto di Coftantino, della Cafa della Famiglia La- 
terana ; la quale occupava una gran parte della odierna Bafilica di S. Giovanni. Nel ca. 
varti i fondamenti della modera facciata della fteffa Bafilica fi ritrovo una parte di quei 
della predetta Cafa, con delle ftanze, de’labri, e de'tubi di piombo , appartenenti al 
di lei bagni. i n 

220. igillato predetto, denominato di Coftantino . Quefto è fabbrica de’ tempi baffi 
fatta colle fpoglie della detta Gafà dentro la di lei antica eftenlione , € rimodernata 
da Sommi Pontefici . 
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221. Altro avanzo degli Archi Neroniani fummentovati . 


. Avanzo del Ludo Gallico tra le vigne Aftalli, e Falconieri N n: 

pra Avanzo di fabbrica appartenente al Ludo Mattutino ; nella vigna pri confi- 
nante colla Via Felice che da S. Maria Maggiore conduce a S. Croce in Gerula st i 

224. Avanzi fulla medefima Via di opera incerta , appartenente alle Terme pubbli» 
che, le quali erano contigue ai predetti Ludi Gallico e Mattutino . cali vi 

205. Avanzi di opera reticolata , appartenenti alla Cafa Merulana. Que i rimangono 
nella vigna Righini, e nel giardino Gaetani, poco diftanti dalla Chiefa di S. Matteo per- 
ciò detta in Merulana, sr 

226. Avanzo circolare de monumenti di Mario nell’ orto Altieri. l dB. 

227. Altri avanzi degli ftefli monumenti nella vigna della Parrocchiale di S. Maria in 
Campo Carleo . MRC 

i, Avanzo della profecuzione del Condotto di una parte dell’Aqua Giulia, accen- 
nato al num. 122. : 

229. Avanzi nella villa Palombara delle fabbrice appartenenti al Ludo Magno. 

230. Avanzo, vicino alla Chiefà di S, Eufebio , del primo de’ Caftelli , lquali, fecon- 
do il Commentario Frontiniano ; rifcrito in compendio, come già difli , nella fpiegazione 
della Topografia degli Aquedotti, ricevevano una parte dell’ Acqua Giulia , Quefto avan- 
zo fi dimoftra mella Tavola XXVI del prefente Tomo 4/2 figuraI. un tal Caftello, fra 
gli altri ornamenti, fu infignito de' Trofei d’ Augufto che ora fi veggono ful Campidoglio, 
da M. Agrippa , allorchè quefti, al dire di Frontino, pluribas falientibus inftruzit Urbem, 
Alcuni de’ moderni Scrittori lo fuppongono dell’ Acqua Marcia ; altri della Claudia, Onde 
io, attefa quefta difturdia di pareri, per venire in chiaro della vera appartenenza di que- 
fo Caftello , ftimai opportune le di lui livellazioni cogli avanzi de' due Aquedotti che 
dall'uno e dall’ altro partito fi dicono appartenergli. Avendo perciò fatta una livellazione 
diligentiffima dello fpeco del Caftello controverfo collo fpeco della Marcia, trovai quello 
del Caftello 14. palmi più alto dell’ altro, e in confeguenza riconobbi, ch’ éi non poteva 
effere appartenuto alla Marcia. Livellato poi lo ftefio fpeco con quello della Claudia al 
monumento della Porta Maggiore, ed anco coll’ altro degli Archi Neroniani ; che antica. 
mente ricevevano una parte della medefima Claudia, e che da Monfig. Fabretti fi dicono a 
livello dello fpeco del Caftello in queftione ; ritrovai quefto fpeco 16 buoni palmi più 
baflo di quello della Claudia e degli Archi Neroniani, e in confeguenza riconiobbi ron 
effer vera la di lui afferzione, e la inverifimilitudine dell’ appartenenza del Caftello alla 
Claudia, argumentando fra me, che farebbe ftata vanità da non attribuirfi agli Antichi, 
quella di mantenere con tanta fpefa di più alla Claudia unlivello di altezza così prodigiofa, 
come fi vede al predetto di lei monumento ; non già affine d’ introdurla in Roma così 
alta ,$ ma folamente di darle fubito un declivio precipitofo è qual'è quello di 16 palmi 
nella breve diftanza di poco più di mezzo meglio che corre dal pretefo Caftello al di lei 
monumento. Coficchè riconoftiuta la pari infuffiftenza delle farriferite fappofizioni circa 
il medefimo , rivolfi l'animo rintracciarne la vera appartenenza; e quindi avendo fatta 
la livellazione del di lui fpeco con quello de’ due avanzi dell’opera arcuata che gli fon 
dietro, e che fono ftati indicati cogli antecedenti numeri 228, e 122, la rittovai ugua- 
lifima. Vedendo poi, che quefti due avanzi mi ftortavano al monumento delle Acque 
Marcia, Tepula, e Giulia alla Porta di S.Lorenzo, profeguii la livellazione s e la trovai 
corrifpondente, per l'appunto collo fpeco della Giulia. Vifitai perciò lo fteffo monumen: 
to per riconoftere un qualche fegno della da me tofto fappofta diverfione della fte fTa Giu. 
lia verfo il Caftello controverfo , ma viddi, che il di lei fpeco, fervendo itioggi all’ Ac- 
qua Felice profegiva retto aflieme cogli fpechi inferiori della Tepula e della Marcia ver- 
Di ani i 18. a il giardino i Feci noridimeno ulteriori ricerche, ed offervai 

etiro del monumento Î' avanzo del muro antico appoggiatogli » conitrafegnato 

vi luni s'espa tia Tavola XI di queito Tomo ep che fuppofi tofto siltre il 
e alal u "i provegnente dal Caftello controverfo , fecondo il difegno 
P nella medefima figura alla lett.G. Ed in fatti non mi oppofi male, 


pere 
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perchè quantunque quefto avanzo di’ muro fia inoggi rovinato nell’ alto", pur riconobbi 
ch’ ei doveva innalzarti {fino allo fpeco della Giulia, dacchè, fendo ftato.lo fteflo {peco da 
me fcoperto lateralmente nell’ efterno alla dirittura del detto muro, vi riconobbila luce, 
che ora è chiufa a cagione dell’ Acqua Felice, e che dovea ricevere la parte dell’ Acqua 
mentovata di fopra. V° è tra’ fèguaci del Fabretti chi tiene, effere un.affurdo ildire, che 
un Caftello così grande, qual'è quello dî cui fi tratta, apparteneffe a una parte della Giu- 
lias ma fi rifponde, che fe la di lui grandezza fi deduce dallo fpeco, coetta È una frivola 
rifleflione in paragone della verità furriferita, giacché la grandezza dello fpeco effendo ir. 
regolare e maggiore nelle diramazioni dentro il Caftello, come fi vede dalla di lui pianta 
riportata nella detta figura I della Tavola XXVI, non deve fervirci di norma per de- 
durne il recevimento o di una parte, o di tutta l’acqua, Se poi la grandezza del Caftello 
fi deduce dalla dilui mole, replico io, qual magnificenza fi riconofce mai in quefto avan 
zo, che potefs’ eccedere il merito di una parte dell’ Acqua Giulia? Dunque ci dobbiamo 
maravigliare di un Caftello che ci fembra troppo eccedente per una parte della Giulia? 
Eppure ci dovrebbemo ricordare che Frontino narra, che le porzioni delle Acque ave» 
vano anticamente più Caftelli, come gli avea la prefentesecco le di lui parole : pars Jw 
liae Sc. excepta Caftellis Caclii Montis diffunditur. Qual è maggior maraviglia , doman 
do io, un caftello grande, o più caftelli benchè piccioli? Certamente non farebbemo ca- 
fo del mirabile avanzo di quefto Caftello , fè aveflemo veduta la magnificenza de’ Ca- 
ftelli antichi dell’ Acque. 

231. Avanzi di fabbrica de’tempi balli, fù quali inoggi è coftruito il Monaftero di 
S, Lucia in Selce. I moderni Scrittori dalla memoria, che Simmaco Papa edificò la vici» 
na Chiefa di S. Martino de’ Monti fuùlle Terme di Trajano , deducono , che i prefenti 
avanzi fpettino alle medefime ; ma la mala coftruzione di effi eftlude il fippofto. Riman- 
gono bensì fotto la detta Chiefa alcuni pilaftri con fornice appartenenti al tepidario di 
quefte Terme , e contraffegnati nella prefente Topografia generale coll’ afterifto *. Si av- 
verte però , che non fono quei che fi {pacciano comunemente per tali, e che reftano 
nel primo fotterraneo , effendo quefti opera parimente de’ tempi bafli, appartenente alla 
prima forma della Chiefa edificata dal detto Papa; ma fono bensì gli altri inferiori, che 
rimangono fotto gli abbaini del pavimento del medefimo primo fotterraneo , ove fono 
le grotte per ufo de’ Padri della ftefla Chiefa. Si avverte inoltre, che la fpezie di colon 
na di granito orientale interrata nella via maeftra accanto al predetto Monafterodi S. Lu- 
cia in Selce, non è altro che un pezzo di colonna alto due palmi, da me offervato in 
tempo delle riattazioni della medefima via, 

232. Arco eretto all’Imperador Gallieno da un tal Marco Aurelio fùo adulatore, co» 
me apparifce dalla feguente ifcrizione la quale fi legge falle fafce del di lui architrave, 
GALLIENO CLEMENTISSIMO PRINCIPI 
CVJVS INVICTA VIRTVS SOLA PIETATE SVPERATA EST 
M. AVRELIVS DEDICATISSIMVS NVMINI 
MAJESTATIQVE EJVS 
Quefto rimane accanto alla Chiefa di S. Vito, e fi dimoftra libero dagl’'ingombri de’ mo 
derni edifizj nella predetta Tavola XXVI di quefto Tomo 404 figura Il. vo 

233. Avanzidiftanze fornicate appartenenti agli alloggiamenti de’ Mifeni. Quetti ri- 
mangono nella vigna Cicolini, e nel giardino Rutpoli vicino alla Chiefa de’ SS. Pietro, € 
Marcellino. Dai moderni Scrittori fi fippongono efiere appartenenti alle Terme di Filip- 
po Imperadore fall’ indizio della feguente tronca iftrizione che fi dice ritrovata nella loro 
vicinanza : 


L. RVBRIVS GEA CVR.. i. aPsiT7lat 
UCKXH ; ars D. N. PHILIPPI AVG. 
THERM .... 


ma l'opera reticolata di cui fon compofti i muri di tali avanzi ne fmentifte l’oppinione , 


non folo perchè queft’ opera era ita in difufo, come abbiam detto, fin da’ tempi di Pa 
ù x calla 


sa x È a DI , e 
calla molto anteriori a Filippo, ma anco perchè le ftanze fornicate di queft’ opera la enun- 


ziano de’ tempi di Cefare Augufto , ne' quali furono coftituiti i detti alloggiamenti nella 
Ill Regione, ove rimangono tali avanzi. . PRE . i 

234. Avanzi della Pifcina, o fiaT epidario delle Terme di Tito nella vigna de PP. di 
S.Pietro in Vincoli. Egliè compofto di due piani ,.il prinio de’ quali è del tutto interrato» 
dal moderno rialzamento del piano di Roma. L' stro egeriore, che rimane in gran par- 
te ftoperto, e fi dimoftra nella Tavola XXVII di quefto Tomo alla figural, è divifo da 
muri , i quali formano nove anditi ampli, che però riempiuti dalle rovine ; onde ue 
ftano ftoperti fette, detti volgarmentele Sette Sale. Si vedono ne’ muri diuno di quefti an 
diti alcuni fpechi, per dove l’aqua del Condotto inoggi rovinato ftendeva nel Tepida- 
rio, nella guifa che abbiam detto del Tepidario delle Terme di Caracalla. La coftruzione 
del prefente edifizio era per quelche fi vede di molta confiftenza . | muri fono di tevoloz. 
za riempiuti di opera incerta, con fodera di groffo laftrico. E' offervabile la difpofizione 
delle porte eflendo elleno fatte a bella pofta alternativamente in luoghi , ovc non Imi 
nuiffero co'loro vacui, e foppravvacui la robuftezza de’ muri i quali erano fémpre invetti» 
ti dalle acque. Gli anditi fon ricoperti. peratteftato del luffo antico, di laftrico lavorato 
a mufàico, Tempo fa nello ftalfare della detta vigna entrarono i cavatori nel primo pia- 
no, e trovarono ne’ di lui muri alcuni condotti e fiftole , le quali inducevano 1° acqua te» 
pida ne’ bagni. 

235. Avanzi della Cafà di Tito nella vigna Gualtieri vicina alla predetta de’ Padri di 
S.Pietro in Vincoli. Quefta Cafa fu fabbricata prima delle predette Terme, perchè una di 
lei parte s' interna colloro primo piano, fenza uguagliar gli anditi, e i muri delle mede. 
fime, come fi vedrà nella fotto enunziata figura. 

236. Avanzi delle Terme di Tito nelle-vigne de’Canonici Regolari di S. Pietro in Vinco. 
li, Laureti, e Galtieri. Quefte Terme fi danno in pianta nella fie. Il della detta Tav.XXVII, Le 
linee de’ punti notate fulla Topografia generale indicano gli anditi del primo piano, i quali 
conducevano ai bagni; lochè fi vede con maggior diftinzione nella elevazione del loro avan: 
zo alla figura] della Tavola XXVI di quefto Tomo. Le prefenti Terme , col Tepidario, 
e colla Cafa di Tito furriferiti, occupavano certamente una parte degli orti di Mecenate 
cotanto celebri, ma finqui incogniti preflo i moderni Scrittori in riguardo alla fituazione . 
Per tralaftiare tanti e tanti documenti degli Scrittori antichi , co’ quali fi coclude che il 
luogo occupato da quefte Terme apparteneva agli Orti di Mecenate, bafterà riferirne al- 
cuni. Svetonio nella vita di Nerone racconta che quefto Imperadore domam a Palatio 
ESQUILIAS USQUE feci squam primo tranfitoriam, mox incendio abfumptam reftitu- 
tamque, auream nominavit, E Tacito nel XV degli Annali al $ 39 parlando di quefto in. 
cendio, dice: Eo in tempore Nero, Antii agens non ante in Urbem regreffuseft, quam 
domui ejus qua Palatium, € MAECENATIS HORTOS continuaverat s ignis propinqua- 
ret Sc. Sexto demum die apud imas Efquilias finis incendio fa&Bus . Dal detto di Sveto- 
nio fi raccoglie che la Cafa di Nerone fi protraeva dal Palatino fino all Efquilie , e dall’ 
altro di Tacito, ch’ella fi eftendeva dal Palatino fino agli Orti di Mecenate, Dunque il 
dire che la Cafa di Nerone fi protracva dal Palatino fino all’ Efquilie, oppure dal Palati- 
no fino agli Orti di Mecenate, era la fteffa cofà ; ficchè deve vederfi per quarto tratto fi 
eftendefie la medefima Cafà fall Efquilie , affine di ritrovar gli Orti di Mecenate che 1’ era- 
no aderenti. La precifione del luogo parimente fi deduce dal detto di Svetonio, imperoc- 
chè dicendo egli: E/quilias ufque s5' inferifce chela Cafa giungeva foltanto fino all' Efqui. 
lie, non già ch'ella vi fi protraeffe fopra ; ed infatti eflendo, fecorido Tacito giunto il fuo- 
co fino appie dell Efquilie: apud imasEfquilias; ed avendo, fecondo Svetonio confu- 
mata del tutto ( corne fpiega la parola a6/#mpram)la Cafà tranlitoria di Nerone; bifo- 
gna necell ariamente confeflare che quefta Cafà fi efterideffe foltanto fino alla cofta dell’Equi» 
lie, imperocchè non farebbe rimafa confumata del tutto qualora ella fi foffe ftefà più ol. 
tre, ove il fuoco non giunfe. Ond’ è ch' ella fu detta tranfitoria, come quella che dava il 
paffo dal Palatino all Efquilino,; occupando fra l'uno e l’altro colle lo ftretto della valle 
indicato nella prefente Topografia generale col 727. 287. Provato adunque che la Cafa 
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Neroniana fi protraeva foltanto fino all’ Efquilie , e precifamente fino al loto angolo il 
quale forma lo ftretto della valle accennata, ne viene in necefaria confeguenza, che fù 
queft” angolo confinaffero gli Orti di Mecenate, e che le Terme di Tito occupafiero una 
parte degli fteftOrti; ed ecco verificato , rifpetto alle Terme il paffo di Acrone, che il 
Nardini ha avuto il coraggio di fofpettare di falfità: Antea Sepulcra crant in loco in quo 
funt borti Mecenatis $ ubi funt modo Thermae. Dimoftrati piucchè ad evidenza gli Orti 
di Mecenate, riman fuperfluo il riportar qui il pregiudizio formato dai moderni Scritto- 
ri, per cui non gli han potuti finora rinvenire. Sembra nondimeno, che ii fi poflino 
objettare gl’ indici di Ruffo e di Vittore, i quali deferivono le Terme di Tito nella Re- 
gione III, e gli Orti di Mecenate nella V 3 ma ficcome quefti Orti, fecondo il riferito 
pafio d’ Acrone , occupavano il luogo de’ Sepolcri i quali erano nel Campo Efquilino; 
così la reftrizione che ne fanuo Ruffo e Vittore nella Regione V, non fi deve intende. 
re di tutta 1’ antica loro eftenfione, imperocchè fèndone ftata occupata una gran parte fin 
da’ tempi de’ primi Cefari con iftambievoli fabbriche, fralle quali erano le dette Terme: 
ed avendo quefti due Autori compilati i loro Indici fulla decadenza dell’ Imperio , non 
poterono confiderare per Orti di Mecenate fè non la porzione rimafane nella Regione 
da effi affegnata ai medefimi . Si può pertanto arguire che il Tepidario delle Terme di 
ito, e la di lui Cafà fopra indicati, non foffero altrimente opera dello fteflo Tito, ma 
di Mecenate , c che perveniffero a Tito , come fucceflore nell’ Imperio ad Augufto , a 
cui pervennero i beni di Mecenate, giacchè quefti due avanzi non corrifpondono nell 
odierno, nettampoco nella ftruttura colle Terme anzidette, che anzi quefte fi eftendono 
da una parte fopra la detta Cafà, come fi è riferito 2/ numero precedente, e come fi è 
dimoftrato nella loro pianta 2/2 figura 1 della Tavola XXVIII di quefto Tomo . On. 
de è fopponibile , che ficcome Mecenate al dire di Dione nel LV della Storia Romana 
pibvis re relvuBiSpew Sepuoù Barros 4 1} mire xerirsziare CIOÈ * Fx il primo iftitutore mella Città de Ba- 
gni di acqua calda; avelle , per porre in ufo quefta {ua nuova invenzione, fabbricati 
quivi i fuoi bagni, i quali foflero poi ampliati da Tito in quella forma di cui apparifto. 
no dalle loro veftigia. 

237 » € 233. Avanzi della eftenfione della Reggia di Nerone alle falde del Convento 
di S. Francefco di Paola, e fotto 1° Arco della falita di S. Pietro in Vincoli. Nel fabbricarfi 
il detto Convento furono ritrovati de’ bagni con alcuni labri di piombo , le loro pareti 
inveftite di vetro di varj colori, e delle lamine di mettallo con altri vaghi ornamenti. 
Quefto edifizio fi dà fupplito in pianta nella Tav0/4 Icnografica del Foro Romano in or 
dine la XLVII di quefto Tomo 2/ num. 49. | 

239. Avanzi fotto la Chiefa di S.Lorenzo in Fonte de Bagni ch*erano aderenti alla 
Cafa di Pompeo Magno. Quefti confiftono in una ftala achiocciola , e in un’ andito con 
una picciola ftanza d’ opera incerta inveflita con opera reticolata, eflendo il rimanente 
interrato dall’ odierno rialzamento del piano di Roma. 

240. Avanzi delle pareti efterne della detta Cafà di Pompeo Magno parimente di 
opera incerta , e inveftite di opera reticolata. Le rovine di quefta Cafà formano inoggi 
il grande ammaflo che fi vede nell Ofpizio de’ Benfratelli Spagnuoli , e fi eftende negli 
orticelli circonvicini, e appiè della moderna Suburra. l 

241. Avanzi di muri di tevolozza in un cortile di una delle cafè della prima fcefa 
della via che da S. Maria Maggiore conduce a Monte Magnanapoli, e poco lungi dalla 
ftefla Bafilica. Quefti appartenevano a bagni privati. a i 

242. Fabbrica de' tempi bafli inoggi granajo de’ Signori di S. Antonio Abate . Quefta 
viene falfamente denominata il Tempio di Diana, mentre la forma dell’ Archittetura, e 1 
muri non corrifpondono allo ftile, e alla buona maniera de’ tempi antichi, e gli ornamen- 
ti fono del tutto gotici. Si vedono nelle pareti alcuni frammenti di marmi d’ opera 
taffellata ch’efprimono varie cacce , e che fono l'unico e debole indizio a fupporla 
per Tempio di Diana. . | | sd ‘cfà diS.P 

243. Avanzi del Terme di Novato, fù i quali fu fabbricata 1’ odierna Chicfa di S. Pu 


denziana. Altri avanzi delle medefime rimangono nelle cantine delle cafe RED da 
i P - de 


30 so a 
“hi e in un giardino dirimpetto alla Chiefa del Bambin Gesù. 

per a_n Tetme d’ Olimpiade di opera reticolata, dietro all'orto delle Mo- 

nache di S Lorenzo in Pane e Perna. I Mn 

246. Altri avanzi delle ftele Terme , nel vicolo detto della Caprareccia vicino alla 
Chiefà dis. Lorenzo in Pane e Perna. i i 

246. Altri avanzi delle medefime i quali protraendofi difotto al muro dell’ orto delle 
Monache di S. Lorenzo in Pane e Perna attraverlavano la via di S. Mania Maggiore s € 
che dal Pontefice Sifto V furono fgombrati per appianamento della medefima via , ve- 
dendofene ora i refidui fotto il predetto muro, e in un Lavatojo perla ftefa del vicolo di 
Cimara incontro S. Lorenzo in Fonte . si l 

247. Avanzi delle fftruzioni che inveftivano le falde del Colle Viminale e fervivano 
infieme di muro al Lavacro d’ Agrippina, che reftava negli odierni orti dirimpetto alla 
Chiefà di S. Vitale, ove rimangono i detti avanzi. na I n 

248. Avanzo di un picciolo Tepidario di bagni privati, compofto di due piania fi. 
militudine di quei delle Terme di "lito, e di Caracalla . Quefto rimane nella cantina di 
una Cafa alla dira del Bofchetto . | 

249. Avanzi delle Terme Diocleziane e Maflimiane, dimoftrati nella Tav. XXVIII, di 
quefto Tomo alla fig.Ml. Quefti fono in gran parte occupati dalle Chiefe, dai Conventi, 
e dagli orti de’ Padri Certofini, e di S. Bernardo, dai granaj della Camera Pontifizia , € 
dalle cafè convicine alla piazza detta perciò delle Terme. La Tavola XLII di quefto Tomo 
n'efibifce la pianta fecondo P' antica loro efiftenza, colle refpettive indicazioni numeriche. 

250. Linee indicative de’ muri del Tepidario delle medefime Terme, I di lui avanzi 
parte furono atterrati $ e parte riempiti di terra . Quefto Tepidario fi comprende pari: 
mente nella predetta pianta 4/ 472.25. 

251. In quefto luogo rimane fotterrata un antica via fornicata , la quale dalle dette 
Terme fi protraeva fino al Caftro Pretorio, paffando fotro 1’ argine di Servio e Tarqui- 
nio , come fi dimoftra nella già detta Tavola XXXIX del prefente ‘Tomo , Ella fu {co- 
perta ultimamente, e poi ricoperta col far gli fcaffati nella vigna de’ detti Padri Certofini, 
e ne fu trovato il principio negli orti dererani alloro Monaftero , e I’ eftenfione verfo la 
vigna a quefti vicina, che occupa il luogo del mentovato Caftro. In propofito dell’ Ar- 
gine diServio, e Tarquinio, che nella prefente T'2v0/2 Topografica , e nell'altra degli 
Aquedotti fi vede delineato fecondo l' odierna apparenza s fi debbe avettire.. che quefto, 
giufta le affertive degli antichi fcrittori, e {pezialmente di Strabone nel6, della Geogra- 
fia fi protraeva cri? KoAibes ad uixe sis How dalla Porta Collina fino all Efquilina lun- 
eo la traccia delle mura del recinto interiore ; le quali furono fabbricate dall' una all’ al- 
tra porta fopra il medefimo argine ! xi irifaro ruxsss nai roma vi furono collocate fopra e le 
mura e le-torri, Coficchè , non potendofi ridurre in quiftione che la Porta Efqulina ri. 
manefle anticamente nel luogo indicato nelle medefime Tavole { mentr' ella fecondo il 
Commentario Frontiniario era comprefa nella contrada della Speranza Vecchia che non 
s' impugna eflere ftata in quelle parti ] ne viene în confeguenza ; che il deviamento dell 
odierno argine verfo i wuzieri 242 € 231 s non appartiene ai predetti Servio è Tarqui- 
nio, ma è ftato da me notato come rale in grazia foltanto dell'odierno continuo rialza» 
mento del terreno, e della comune oppinione . 

252. Avanzi del Tempio di Venere Calva negli orti de' PP. Carmelitani di S. Maria 
della Vittoria. 

253. Avanzi del Ninfeo di Diocleziano i quali attraverfano i giardini delle Monache 
di S. Sufanna e della Cafa Barberini. Nel Convento de’ predetti PP. Carmelitani {corre fot- 
terranea un'acqua leggeriffima e falubre , la quale pafflando pe’l giardino d' Acquafparta, 
pel Convento de' PP. di S. Niccolò di Tolentino , e per le cafè proflime a S.Ildefonfo 
a Capo-le-cafè ( i refpettivi poffeflori de' quali fondi fè ne fervono per via di pozzi ) pro- 
ge il sangnine per forma incognita . La S. M. di Clemente XII , attefa nommeno la 
alubrità che la copia di quell'acqua propofe d'imboccaria nel Condotto della Vergine, 
ma ne fu tralaftiata l’imprefà, perchè portava fèco la rovina di tanti edifizj fotto a' quali 

ella 


® . O . . : » " . < x 
ella paffa, V' è perciò il fondamento di credere, che quefta fia 1’ acqua che Diocle- 
ziano fece ritrovare e ricettare in pozzo per ufò del mentovato Ninfeo, come apparifte 
dalla fèguente ifîrizione raccolta dal Grutero, 


IMP. DIOCLETIANVS. C. AVG. PIVS, FELIX 
PLVRIMIS. OPERIBVS . IN. COLLE. HOC. EXCAVATO. SAXO 
QVAESITAM. AQVAM. IVGI . PROFLVVIO . EX. TOFO , HIC 

SCATENTEM. INVENIT. MAR. SALVBREM. TIBER 
LEVIOREM. CVRANDIS. AEGRITVDINIBVS. STATERA. IVDICAT 
EIVS . RECEPTVI. PVTEVM. AD. PROX . TRICLIN. VSVM 
IN. HOC. SPHAERISTERIO . VBI. ET. IMPERAT 
NYMPHAEVM. F. C 


254. Avanzi della Cafa di Domiziano e di Sabino Vefpaliano , parimente nel giar- 
dino Barberino, 


255. Avanzi del Tempio di Cerere negli orti fra le Chiefe di S, Andrea a Monte 
Cavallo e di S. Vitale. 

257: Avanzi delle Terme di Coffantino nel giardino Rofpigliofi . Ne’ tempi fcorfì fon 
dandofi un muro del Palazzo di qucfta Famiglia, furono ritrovate alcune ftanze adorne 
di ftucchi, pitture, e grottefthi. 

258. Avanzi de'Bagni di Claudio nel giardino del Palazzo Panfilj a Monte Magnana- 
poli. Quefti ayanzi attraverfàndo perl’odierna Via diS. Maria Maggiore, {i protraggono 
fin (otto il Monaftero de’ SS. Domenico e Sio. i . 

259. Torre delle Milizie, attribuita falfamente a Trajano, effendo ella opera de’tempi 
baffi fatti dai Conti Tuftulani , o fia degli Antenati della Cala Conti . Ella rimane nel 
Monaftero di S.Caterina da Siena fra gli avanzi del Foro di Trajano. 

2600. Avanzi del medefimo Foro, oggi fotterranei, e foftenenti una parte del Monte 
Magnanapoli. É i 

261 » € 262. Avanzi della fabbrica circolare o calcidica dello fteffo Foro, i quali fi 
dimoftrano nella Tavola XXVII di quefto Tomo a/la fig.T. Ella è di tre ordini il primo 
de’ quali è interrato nelle rovine. Nella Tavola Icnogratica del Foro Romano. XLII di 
quefto medefimo Tomo, fè ne dà la pianta fecondo la (ua antica efiftenza da/ num. 188 
fino alz10, ce vi fi vede fupplita l’ altra calcidica corrifpondente. L’eftenfione circolare 
de’ detti avanzi rimane nella cafà di ritiro delle Vedove, in altre cale convicine a A Ma- 
ria in Campo Carleo; nel Palazzo Ceva, e nel Convento di S. Caterina da Siena. Alcuni 
de’ moderni Scrittori fappongono,che quefta eftenfione appartenefle ai Bagni di Paolo da 
loro cognominato Emilio. Ma s° eglino aveffero offervato la forma emiciclica della derta fab- 
brica, ela di lei continuazione nelle cantine delle predette cafe fino a S, Maria in Campo- 
Carleo nella guifa ch’ io dimoftro colla tinta più nera nella mentovata Icnografia del Foro 
Romano, e fè aveffero avuto rifleflo alla iftrizione, che rapporto al feguente nuzz. 263, 
pofta nel piediftallo alla Colonna Trajana, dove {i legge l' appianamento fatto appunto 
per dar luogo alla vaftità del Foro Trajanenfè, attorniato in quefto lato dal medefimo emi. 
ciclo; certamente effi non avrebbono dato nel doppio affurdo di riferir quefta fabbrica 
al Joro fuppofto Paolo Emilio; e di crederla fpettante ai di lui Bagni, -ieeret n ti 
avanzi la dimoftrano opera affatto differente dalle maniere de’ bagni . Oltredichè fra e 
memorie delle Antichità non {i trovano menzionati veruni Bagni di Paolo Emilio, bensi 
femplicemente di Paolo, che Ruffo e Vittore ci riferiftono eflere ftati, non già nella Re- 
gione VII, ov*è la fabbrica in queftione, ma nella VI. i | dor 

263. Colonna Trajana innalzata dal Senato e dal Popolo in onore dell ici Pe 
jano perla vittoria da elfo riportata nella guerra Dacica ed in cui furon ripofte È der n 
neri. Quefta fi dimoftra nella detta Tavo/a XXXIXxdel prefente Tomo 4//2 fig. | e bre 
de’ più antichi monumenti che fiano rimafi interi fralle opere maravigliofe degli di 
Romani. Sembra eflere ftriata e ricoperta poi dalla cima al fondo dal rivolgimento d una 


fafcia che la rende coclide, ed ove fono effigiate in baffirilievi eccellentiflimi so gefta dig 


medalan Cefaàre nella guerra predetta. Ha interiormente una {cala a chiocciola ; per cui 
{i afcende alla di leicima, ove inoggi è la Mtatua enea di S. Pietro collocatavi dal Pontefì- 
ce Sito V, il quale fece {gombrare all’ intorno della feffa Colonna il rialzamento del mo- 
derno piano di Roma, che ricopriva il di lci gentili(fimo piediftallo , mirabile nelle corni- 
ci gentilmente intagliate a foglie di quercia, € negli altri ornamenti .. Il di lui dado fembra 
anch’ egli ricoperto d’ un tapeto intefluto di trofei fcolpiti in rilievi così baffi, che non con- 
fondino le linee le quali compongono un’ architettura cotanto vaga. A una delle di lui fac- 
cie è la porta per cui s' entra alla predetta fcala, e fu di cui apparifce la feguente ifcrizione . 


SENATVS, POPVLVSOVE. ROMANVS 
IMP. CAES. DIVI. NERVAE. F. NERVAE 
TRAIANO. AVG. GERM. DACICO . PONT 
MAXIMO , TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. P. P 
AD. DECLARANDVM. QVANTAE. ALTITVDINIS 
MONS. ET. LOCVS. TANtris. operiBVS . SIT. EGESTVS 


Il fupplimento delle parole rawtis operirvs manca alla ifcrizione per eflere ftata offefa ne’ fe- 
coli barbari da un’ intaglio di figura angolare fatto nel piediftallo si da quefta che dalla 
parte oppofta , affine di appoggiarvi i tetti d'alcune taberne forenfi , allorché il piano 
di Roma non era quivi peranco rialzato. 

264. Avanzi del Foro di Nerva all’ Arco detto inoggi de’ Pantani, dimoftrato ella 
Tavola XXX, di quefto Tomo 4/la fig.I. Egli era chiamato Tranfitorio per le molte di 
lui fornici che davano l' adito ai convicini Fori di Augufto , di Cefare , di Trajano , e 
Romano, come fi dimoftra nella Tavola Icnografica dello fteflo Foro Romano, e nella 
confecutiva di lei fpiegazione, ove rimane fupplito in pianta il Foro di cui fi tratta, e con- 
traffegnato da/ num. 211 fino al 220, diftinguendofene 1’ odierno avanzo colla-Jettera a. 
Fu, al dire di Svetonio, incominciato da Domiziano, e compiuto da Nerva di cui riten- 
ne il nome. Da quefto avanzo fi raccoglie una magnifica idea de’ Fori antichi. 

265. Altro avanzo dello fteflo Foro a Tor de’ Conti denominato inoggi le Colonnac- 
ce, dimoftrato nella predetta Tav0/4 XXX. allafig.Il1, e diftinto in pianta nella mento- 
vata Icnografia del Foro Romano colla lett.b. Sono ammirabili in queto monumento i 
finiffimi intagli delle cornici, i baffirilievi nel fregio, colla confiderazione degli ornamenti 
di bronzo che fi argomenta effervi flati foprapposi, dai forami che rimangono ne? pila- 
ftrelli attici, fra i quali fi vede una Pallade fcolpita in marmo. Quivi vicino, e precifamen- 
te nel luogo contraffegnato nella medefima Icnografia col #47- 217 ; era il Tempio di 
Nerva, i di cui avanzi furono tolti dal Pontefice Paolo V per coftruirne la magnifica fon. 
tana dell’ Acqua Paola preflo S. Pietro in Montorio. Alcuni de’ moderni Scrittori fuppon- 
gono per ‘Tempio di Nerva gli avanzi della di lui Curia contraffegnati nella fiefla Icno- 
grafia colla lett.4; ma fon riprefi del loro abbaglio da Andrea Palladio ; il quale fendo 
viffuto molto prima del predetto Pontefice , ritraffe la pianta , l’ elevazione; e le parti di 
quefto Tempio nel fuo trattato dell’ Architettura , additaridone la fituazione nel luogo 
da me prefcritto , e dichiarandolo per tale colla feguente tronca ifcrizione , la quale fi 
leggeva nell’architrave del di lui pronao, 

IMPERATOR. NERVA, CAESAR, AVG, PONT.MAX 
TRIB. POT.II IMPERATOR, li. PROCOS, . - 

266. Chiefa de' SS. Cofimoe Damiano, fabbricata dal Pontefice Felice IV fulle rovine 
e colle fpoglie del Tempio di Romoloe Remo, dato in pianta nell'Icnogratia del Foro Ro- 
mano ai 2471. 250; € 251. Nel detto Tempio furono ritrovati i frammenti dell’ antica 
pianta marmorea di Roma, Rimane al di dietro della Chiefa un pezzo di muro, cheap- 
parteneva al Sacrario dalle Afte Marzie. Le due colonue che reftano innanzi all’ Oratorio 
della Via Crucis ultimamente fabbricato al lato finiftro della detta Chiefa , furono da me 
riconofciute , allorchè fi gettarono i fondamenti dell'Oratorio medefimo , effere fpoglie di 
antichi editizj, quivi trasferite a ufo di una fabbrica contemporanea alla detta Chiefa ; pri- 
mieramente perchè la loro groffezza foverchia nella proporzione l’altezza, coficchè argu: 

men» 


mentai ch' elle fi fTero ftate tagliate Secondo, perch' elle pofano fopr* a bafi eziandio fo. 
porzionate. Terzo, perchè il capitello e la cornice che rimangono fopra unadieffe, fo- 
no parimente {proporzionati per la loro picciolezza. E quarto, archi fendofi ne’ detti 
fondamenti fcoperta una fcala con una porzione di muro , gli riconobbi di una coftru. 
zione infelice, e in confèguenza da non fupporfi de tempi antichi. 

267. Avanzo delPronao, edel Tempio d' Antonino e Fauftina, dimoftrato ze/le Ta- 
vola XXXI di quefto Tomo 4/la fig.I. Egli rimane innanzi alla Chiefà di S., Lorenzo in 
Miranda , e fùl fregio dello fteflo pronao foftenuto da magnifiche colonne di un fol 
pezzo, apparifte la feguente indicativa della predetta appartenenza del Tempio. 


DIVO. ANTONINO. ET 
DIVAE. FAVSTINAE. EX, S.C 


Le pareti laterali di peperini che inoggi rimangono rozze, erano inveftite di marmi. La 
di lui pianta fi efibifte nella Icnografia del Foro Romano 4/ nur. 243 infieme col di lui 
Veftibolo, idicui avanzi reftavano ai tempi del mentovato Palladio, il quale lo ritrafle 
nelfuo trattato dell’ Architettura. 

268. Avanzi dell’antico Frario [ inoggi Chiefà di S. Adriano ] fabbricato ne’ tempi 
della Re ubblica . La di lui facciata era ricoperta di ftucco. Il Pontefice Aleffandro VII 
quindi fee torre e rifondere la gran porta principale di bronzo della Bafilica Lateranenfè. 

269. Colonna rimafa in piedi della Grecoftafi rifabbricata dopo gl’ incendj di Anto- 
nino Pio, e dimoftrata in pianta nella detta Icnografia 4/ num. i 

270. Arco di Settimio Coe e d' Antonino ‘Caracalla a piedi del Campidoglio , di- 
moftrato nella detta Tavola XXXI 4/la fig.H. In eflo apparifce la feguente ifcrizione . 


IMP.CAES.LVCIO.SEPTIMIO.M.FIL. SEVERO .PIO.PERTINACI.AVG.PATRI.PATRIAE.PARTHICO.ARABICO.ET 
PARTHICO. ADIABENICO. PONTIFIC. MAXIMO . TRIBVNIC. POTEST. XI. IMP, XI. COS. Îll. PROCOS .ET 
IMP. CAES. M. AVRELIO , L. FIL. ANTONINO . AVG. PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTEST.VI. COS. PROCOS. P. P 
OPTIMIS.. FORTISSIMISOVE. PRINCIPIBVS 
OB. REMPVBLICAM. RESTITVTAM. IMPERIVMQVE. POPVLI , ROMANI. PROPAGATVM 
INSIGNIBVS . VIRTVTIBVS. EORVM . DOMI. FORISQVE. S.P.Q.R 


Egli è compofto di groffi pezzi dì marmo, ed ornato di colonne e di baffirilievi. L’ or. 
dine attico dello fteffo Arco era adorno ne' pilaftrelli, e in altre partì di feftoni in me- 
tallo foftenuti da perni, come fi oflerva dai loro forami. Aveva i caratteri della ifcrizio- 
ne riportati in bronzo , eduncocchio fopprappofto tirato da cavalli. Tutti quetti orna- 
menti però non rendevano l’opera pregievole, mancandole la buona maniera dell’Archi- 
tettura e della Scultura. | 
271. Avanzo del Pronao del Tempio della Concordia vicino al fuddetto Arco ; dimo» 
ftrato nella Tavola XXXI del prefente Tomo 4//2 fig. I. Quefto edifizio dacchè fu arfò 
per gl’ incendj del Campidoglio, fu rifatto di fpoglie di altre fabbriche, parimente incen- 
diate, come apparifce dalla feguente iftrizione che fi legge full* architrave del medefimo 


Pronao : 
SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 


INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITVIT 


La di lui pianta fi vede nella predetta Icnografia del.Foro Romano 4/ num. 171. 

272. "Tre Colonne rimafè in piedi del Tempio di Giove Tonante , dimoftrate nella 
detta Tavola XXXII alla fig. II. Quefto Tempio fi dà in pianta al num. 1 74 della pre- 
detta Icnografia del Foro Romano. Fu eretto da Augufto alle radici del Campidoglio , € 
riftorato dai predetti incendj, come peranco accennano le lettere ESTITVER, cioè refti» 
trerunt, appartenenti alla iftrizione ch'era nell’ architrave del pronao . 

273. Avanzi di botteghe, compofte di travertini e IRE le quali appartenevano 
alForo di Augufto date in pianta nella medefima Icnografia dal nua. 222 fino al num.228 3 
Quetti avanzi rimangono vicino alla Chiefà di S. Giufeppe de’ Legnajuoli , € precifamente in 


un cortile al primo ingreffo del vicolo tortuofo che rimane fulla deftra della falita di Marforio, 
274 Avane 


af Avanzi del Carcere Mamertino ( inoggi S; Pietro in Carcere ) dato in pianta 


nella ftefa Icnogratia ai muzzerz 180, € 181; nel di cui fregio apparifte la feguente tron- 
callerizione + VIBIVS . G. F. M. COCCEIVS , NERVA. EX. SC. 

275. Avanzi dell’ Atrio pubblico e del 1 abulario riedificato da Vefpafiano;o s fecondo 
altri, da Domiziano, e dimofirato in pianta nella predetta [cnografia al 2472. 176 ,€ 177. 
Eflo era fituato fulla foftruzione fatta al Monte Capitolino in quetta parte s ove fu taglia» 
to per dar luogo al piano del Tempio di Giove ‘1 onante furriferito . i a 

276. Avanzi di cafè antiche fl clivo Capitolino , e nel vicolo Mamertino vicino 
al cletto Carcere. St ca i a è 

277. Avanzi del profpeito del Sepolcro di Cajo Publicio Bibulo s al principio della 
falita di Marforio dalla parte del Macel de' Corvi, dimoftrati nel Tomo II a/le Tavs- 
le IV ,€c VV. | i ‘ " È. 

278. Avanzo del Sepolcro della Gente Claudia . ‘Tanto quefto fepolero che 1° anzi. 
detto, rimanevano fuori di Roma, prima che Trajano ne dilatatle le mura pet compren: 
dervi il fuo Foro. E ficcome quefto Imperadore è flato il primo a ricevere la fepoltura 
dentro la Città , non fi fmentitce tal propofizione dal faperlì che i detti dué fepolcti fieno 
ftati veduti in Roma prima della di lui morte, iii vi ebbe la tomba per deroga» 
zione alla legge proibitiva, e i ridetti fepolcri furono inclufi in Roma per incidenza. i 

279. Una delle fommita del Monte Capitolino , ov'erano i Templi di Giove Feretrio 
c di Marte, fulle rovine de' quali è inoggi edificata la Chiefa e'l1 Convento d’ Ara-Corli, 
Quetti Templi fi danno in pianta nella ‘l'avola Ienografica del Monte Capitolino in ordi- 
ne la XLIV di quefto Tomoai num. 25, € 26, 

280. Avanzi delle mura della Rocca Capitolina fabbricate fulla rupe Tarpea oppofta 
alla predetta fommità , e dimoftrate rella fig. Il della medefima Tavola 4//e /ert A,B, C; 
D,E,edF, Quefli avanzi rimangono nel giardino e fotto la fcuderia della Cafà Caffarel. 
li. La pianta delle antiche fabbriche della detta Ripa fl efibifce nella ftelfa Tavola Icno: 
grafica del Monte Capirolino col loro indice confecutivo, i 

281. Tre Colonne timafe in piedi del l'empio di Caftore ; e Polluce vicino a S, Maria 
Liberatrice, e dimoftrate nella gia detta T200/7 XXXlil di quefto Tomo dla fig.I. Ca: 
ligola coll’ edifizio della fua cafà trastigurò quefto Tempio indilei veftibolo, come narra 
Svetonio nella di lui vita al cap.22, e come fi ravvifa nella trentovata Icnografia del Fo» 
roRomano a/uum, 78. 

282. Avanzi di muri dello ftelfo veftibulo ne’ grana] al didietro della detta Chiefa di 
S.Maria Liberatrice, e dimoftrati nell'accennata figura I della Tavola XXXII . 

283. Avanzi del Tablino della Cafa Aurea di Nerone, corififtetàti in alte e gravi mus 
ra con tre fornici ornate di compartimenti ; come fi dimoftra re/la figura ll della pre- 
detta Tavola XXXII, e fuppliti in pianta nella Tavola Ienogratica del Foro Romano 4/ 
num..58 . Quetto Tablino avea cinque ingreffi corrifpondenti col di lui atrio ftoperto ; 
riferito nel feguente 227, 284 di quefto Tomo, tre de’ quali itigreffi inoggi rimangono in 
piedi, e fon fegnati nella detta figura lI colle lettere A;B;eC.Il di lui profpetto or- 
nato di bozze di flucco addittate c0//2 dett. Dj rimaneva fuperiore allo fteflo atrio; ed 
avea due ordini di fineftre , di due delle quali (l’ una appartenente alli’ odierno inferiore, 
l’ altra all’ odierno fuperiores cioè al timpano ) vi reftano peranco gli ftipiti laterali fégnati 
colle lett.E, edF. La gran volta di mezo irioggi roviriata ed accetihata nel fao refiduo 
colla lett. G, era foftenuta da magnifiche colonne ; una delle quali allora refiduale fu 
dal Pontetice Paolo V fatta torre dal luogo indicato colla lett. H, e collocare dirimpetto 
alla Bafilica di S. Maria Maggiore per foftegno della Statua enca di Noftra Sighora; Vi 
runane ezandio l’avanzo del Tribunale notaio colla /etz, I, e parimente dirnoftrito nella 
mentovata Icnografia del Foro Romario. E fotto alle predette tre fornici fl veggono va- 
rie nicchie ove dovevano effer le immagini d' uomini illuftri folite collocarfi ne’ Tablini. 
I moderni Scrittori "epipemgonn che ipredetti avanzi appartenetfero al Tempio della Pace, 
ma fenz'averne confiderata la forina , la quale farebbe baftata a ricredergli dalle loro fap- 


polti» 
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pofizione. Primieramente perch’ effi non hanno alcuna fomiglianza ai templi fiati fempre 
gli ftefli, o poco varj appreffogli antichi Romani, giacchè non vi fi vede veruna figura 
di cella, né di portico nè di pronao foftenuto da colonne, come fi raccoglie avere avuto 
‘il Tempio della Pace dalla Medaglia dell’ Erizzo riportata nella fteffa fig. Il della predetta 
Tavola XXXII. Secondariamente, perchè non aveva alcun’aja all’innanzi, come avevano 
tutt itempli, imperocchè il di lei profpetto era inferiormente impedito dal predetto atrio 
{coperto , come dimoftra la detta Ienografia je come andiamo a indicare nel feguente wumero. 

284, Avanzi di muri che formavano una delle ale del predetto atrio fcoperto , negli 
orti diS.Francefta Romana , dimoftrati nella tela fic. Il della Tav. XXXII alle lete.U, 
ed M, e fupplitiîn pianta nella Icnografia del Foro Romano 4/ num. 57. 

285. Avanzi, al di dietro del Convento di S. Francefta Romana, di due Triclini che 
rimanevano laterali al Cavedio della detta Cafa Aurea, dimoffrati nelta ffeffa fic.M della Ta- 
vola XXXII a//a lett.N, ce 0, e fuppliti in pianta nella detta [cnografia del Foro Roma. 
no a/ num. 62. I moderni Scrittori gli tengono per i Templi d’Ifide e Serapide, ovvero 
del Sole e della Luna. Ma ricorre contro di loro la medelima ragione di non vederfi in tali 
avanzi alcuna forma di tempio. Nè fi dica che una nicchia o abfide fia baftevole a cano- 
nizzare un muro deforme per avanzo di un tempio, perchè quefto farebbe un’aver poca 
fcienza delle maniere tenute dagli antichi ne’loro edifizj, dacchè eglino quali intutti fa- 
cevano degli emicicli e delle nicchie, ed inifpezie neglieci, nell’efedere, e ne' triclinj. 
Oltredichè fi vedono nell’efterno de' muri de’ predetti triclinj le veftigia di untetto, indi- 
cate nella detta fig. colla Jett.P, il qual tetto copriva le celle contigue agli fleffi triclinj; 
comeppure vi rimangono i fegni, ove fi appoggiavano le travi che coprivano le medeli. 
me celle , indicati nella ftefla fig. colla lett.Q. L° unodi quefti tricliny , il quale riguar- 
dava il Levante, ferviva per l’ eftate, L'altro rivolto a Ponente fèrviva per il verno. 

286, Parte de’ muri della Reggia di Nerone, nella villa Mattei, a S. Pietro in Vinco» 
li, e incontro al Palazzo Sinibaldi. 

287. Avanzi de’ muri appartenenti alle celle della detta Cafà Aurea negli odierni orti 
delle Monache di Tor de’ Conti ; fotto delle quali celle per mezzo di fornici pallava 
la Via Sacra. 

288. Arco trionfale eretto fl Clivo Sacro alle glorie di Tito dopo la di lui morte in 
memoria della diftruzione di Gerofolima, come apparifce dalla feguente iferizione che 
fi legge nell’odierno attico del medefimo: 

, SENATVS 

POPVLVSQOVE ROMANYVS 

DIVO TITO DIVI VESPASIANI F 

VESPASIANO AVGVSTO e 
Quefto fi dimoftra ze/la Tavola XXXIV di quefto Tomo 4//a fig.I. Ha nelle partizioni 
della volta l’Ipotefi dello ffeffoImperadore, e ne’ due laterali rapprefenta in balforilievo 
Il di lui trionfo colle fpoglie del Tempio di Gerofolima , confiftenti nel gran Candelabro, 
trombe ed altri arredi facri, notati colla /ett. A. 

Seguono adeflo gli avanzi del Palazzo Imperiale ful Palatino , le di cui vicende nom- 
meno per le variazioni e gli accrefcimenti fattivi dai Cefari , chè gl’incendj da eflo 
fofferti, hanno finquì renduta difficile la individua denominazione degli fteffi avanzi spet 
non errar nella quale mi è fato duopo di confultare maturamente queltanto che ne rife- 
rifcono gli antichi Scrittori. Gioverà perciò premettere in generale, che quefto Palazzo 
fi eftendeva per tutto il Palatino, e che quantunque ci fofle un folo, come racconta Fla. 
vio Giufeppe nel cap.. del lib. 19. delle Antichità Giudaiche: zupue de suim dal 10 05 ri fasiauo 
ov im oixodopiars tuaisou Torti sysporia yeyovoror cirunbev alrd pubpes drouati Tu» dinodamns mir av 9 xad ti pepiir cînnotsos uprayrw» 
lui ironpiar maparzitu Quefte ( cioè le abitazioni di Germanico) erano contigue al Palazzo: 
il qualeerauno , ma adorno e diftinto con particolari edifizj da rutti gl Imperadori de 
quali portavano il nome è coficchè non era di una ordinata figura , ma difuguale nella fua 
eftenfione e nelle fue appartenenze , come ben dimoftrano le di lui reliquie n le quali fono 
flate da me riportate in forma più ampla nella fammentovata Icnografia del Foro Roma- 

no 
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ni per maggior difternimento di quelche fè ne abbia nella prefente Topografia generale. 


Ciò premeffo, fuccedono nella tefla Topografia generale gli avanzi indicati co' 724 
meri289, 290; 291» € 305» corrifpondenti alle /eszere c, d, es f della citata Icnografia; 
l'appartenenza de’ quali avanzi 6 deduce dal viaggio che nella cleg.1. del 3. de’ trifti fa il 
libro d’ Ovidio allo fteffo Palazzo , dicendo : 

Paruit: & ducens, haec fant Fora Cagfaris, inquit 3 
Haec ef a Sacris quac via nomen habet. 
Hic locus cft Veftae | qui Pallada fervar, & ignem; 
Haec fuit antiqui Regia parva Numac 
lnde petens dextra s Porta ef, ait, ifta Palati , 
Hic ftator, hoc primum condita Roma loco eft . 
In quefto viaggio ci fi para innanzi primieramente il Foro di Cefàre Augufto( e non di 
Giulio Cefàre, come altri credono, imperciocchè Ovidio perlopiù chiama Augufto anto- 
nomafticamente col folo nome di Augufto ). La pianta di un tal Foro rimane nella pre- 
detta Icnografia contraflegnata col 472. 222 ; perlochè fuccedendo nell’ itinerario la Via 
Sacra fe ne vede l’ andamento notato con picciole lince , e diftinto col 7422. 242 accanto 
allo fteffo Foro, Si enunzia in fecondo luogo il Tempio di Vefta, e la picciola Reggia 
di Numa correlativamente all Epigramma di Marziale nel libro 1: 
Quaeris iterì dicam: vicinum Caftora canae 
Tranfibis Veftac, virgineamque domum. 
Inde facro veneranda petes Palatia clivo ; 
Plurima ubi fammi fulget imago ducis. 
e 1Tempio di Vefta, e la picciola Reggia di Numa parimente fi ravvifano nella Icno- 
grafia ai num. 78, 75, € 72. Si parla in terzo luogo della deviazione della Via Sacra a 
mano deftra: e quefta deviazione fi nota nella Icnografia colla /ezz.g . Si enunzia in quar 
to luogola porta del Palazzo cioè di Roma quadrata, o fia del Monte Palatino, chiama- 
to Palazzo indifferentemente , come furono poi dette Palazzo le Cafè Imperiali (.al che 
parimente corrifponde il detto Epigramma di Marziale, ove fi parla del Clivo Sacro; € 
del Palazzo medefimo ) e quefto Clivo comeppure la Porta , fi notano nella Icnografia 
col num. 67, ricordandofi, che a’ tempi d'Ovidio il viaggio dalla predetta /et. g fino al 
num. 67 non era ingrombrato dalla fabbrica Neroniana che fi accenna co/ nu. 59. Si 
enunzia in quinto luogo il Tempio di Giove Statore alle radici del Palatino: e quefto fi 
ravvifa fupplito e contraffegnato nell’ Icnografia col mu. 66. Coficchè, additandofi qui- 
vi il Palatino, e vedendoci ftortati ai fuccennati avanzi notati nella Topografia generale 
co” detti 724777. 289, 290, 291, © 305; fi debbe concludere , che quefti apparteneffero 
ad Augufto, giacchè in que’ tempi non viera altra Cafa Imperiale che la fua. 

. Il fecondo Imperatore ch'editicò ful Palatino fu Tiberio, come fi raccoglie da Sve- 
tonio in Ottone , e con maggior precifione da Tacito nel primo delle Iftorie è ove fi 
parla del medefimo Ottone, il quale per Tiberianam domum in Velabrum , inde ad mil 
liarium Aureum fub Aedem Satarni perrexit. Dunque gli avanzi della Cafà Tiberiana 
fono i fegnati nella Topografia generale co' 747. 293, 294. e 295, corrifpondenti nella 
Icnografia del Foro Romano co/le lett.h yi, K, /, giacchè quefti rimangono full’ angolo 
il quale riguardava il Velabro, notato nella fteffa Icnografia fra i 2472. 100, 101, 102,€ 103 
. Cajo Caligola fu il terzo edificatore ful Palatino, come fi ha da Svetonio al cap. 22 
della vita quefto Imperadore : Partem Palatii ad Forum ufque promovit, atque Aede Ca- 
Storis & Pollucis in veftibulum transfigurata &c. fuper Augufti Templum ponte tran 
fmiffo, Palatium, Capitoliumque conjuxit . Dalche fi deduce, che la parte del Palatino 
ove Caligola edificò la fua cafa, riguardava il Foro e ’l Campidoglio a cui fu congiunta ‘ 
col ponte; e in confeguenza, che gli avanzi delle antiche fabbriche del Palatino È 
danti il Campidoglio, ( e notate nella T 6 ì riguar: 

n i opografia generale co’ 7472. 282, € 292, i quali 
corrifponduno nell’ Icnografia a/le lett. m, 1,0, p)appartenefiero alla ftefla cala. Te 
1 con ii eg congiunfe il Campidoglio col Palatino, fi vede notato la piani 

ccta Icnogratia colle lett.g,r, ss ove patlava fopr’ al Tempio d' Augufto, ivi pa-, 
rimen- 
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rimente notato col 7477, 82. il qual tempio inveftiva il Palatino, come fi raccoglie dalle 
parole: quod eft tn Palatium, cioè erga Palattum, a partenenti alla feguente ifcrizione 
ritrovata nel Colombajo di Livia, e da me rapportata fra le altre nella Tav0/2 XXVII del 
Tomo lI. Dis Aanibus Ang. Lib. Batbyllus Acdituus Temipi Divi Aug.& Divae Au 
guftac, quod ef IN PALATIUM jmmunis, & bonoratus. 

Fflendo ftato il Palatino ingombrato dalle riferite tre fabbriche Imperiali di Augufto 
di Tiberio e di Cajo, ed effendo tutto il rimanente del Colle occupato da cdifizj popola. 
ri, e datempli, accadde fotto di Nerone il famofo incendio, il quale, come racconta Ta- 
cito nel xv degli Annali, z7zitium in ca parte Circi ortum, quae Palatino Caclioque Mon 
tibus contigua eft ( cioè dal luogo notato nella Icnografia del Foro colla /ett. # ) ubi per 
tabernas quibus id mercimonium inerat quo fiamma alitur, fimul coeptus ignis È fla- 
lm validus, ac vento citius longitudinem Circi corripuit ( colicchè giunfè fino al luogo 
notato nella Icnografia colla /ezz.#) Negue enim domus munimentis Septae , vel templa 
muris cina, aut quid aliud morac interjacebat. Impetu pervagatum incendium splana 
primum ( cioè il piano del Circo Maffimo ) deinde in edita affurgens( cioè al Palatino 
dalla parte del Circo) & rux/us inferiora populando, anteiît remedia velocitate mali Bc. 
Eointempore Nero Antii agens, non ante inUrbem regreffusch , quam domui ejus qua 
Palatium& Moecenatis hortos (da meriferiti al precedente zu. 236. di queft’ Indice ) 
continuaverat, ignis propinquaret. Neque enim fifti potuit, quin & Palatium & domus 
( cioè la cafà tranfitoria accennata allo fteflo zu72, 236.) & cuntta circum baurirentur. Scd 
Solatium populo exturbato & profugo( una gran parte del qual popolo era quella che 
abitava nel Palatino ne’ luoghi che non erano ftati ingombrati dalle preaccennate tre fab- 
briche , di Augufto , di Tiberio, e dli Cajo) Campum Martis, ac monumenta Agrippac, 
hortos quin etiam fuos patefecit, Dal che neceflariamente fi argumenta , che fendoarfo il 
Palatino, ed avendo Nerone conceduto al Popolo il Campo Marzio, e i fuoi orti, fab» 
Bricaffe poi la fua Cafa fullo fteffo Monte in quella eftenfione abitata prima dal Popolo, 
e notata nella Icnografia del Foro Romano g//e lett. x, 933,55, cc ,ff s££  corrifponden- 
ti nella Topografia generale ai 72277, 296,297, 298, 301, 302, € 207, riftorando dall’ in- 
cendio le trè Cafe fddette. Coficchè il Palatino rimafe perla maggior parte ingombrato 
dalle fabbriche Imperiali, le quali portarono il nome di un fol Palazzo. Sifa inoltre dagli 
antichi Srittori, che quefte fabbriche furono $mpliate, ridutte in diverfi ufi, e riftorate 
da altri incendj da’ fucceflivi Cefari; ma quefte ampliazioni e riftauri non furono tali che 
toglieflero alle medefime le primiere denominazioni. l 
Dimoftrata pertanto in generale l' appartenenza degli avanzi delle fabbriche del Pala. 
tino, riaffumeremo le denominazioni di etli in particolare , e, indicheremo i luoghi precifi. 
ove rimangono prefentemente , ponendo in ordinanza i predetti refpettivi numeri ». 
589, e 290. Avanzi di alcune delle Celle della Cafà Auguftana, parte de’ quali riman- 
gono dentro la fabbrica della Polveriera fuperiormente all’ Arco di Tito, e parte formano 
idilei muri efteriori. i I 
291. Altriavanzi, negli orti Farnefiani, delle dette Celle, corrifpettivi al predetti del 
muro efterno della Polveriera, i quali infieme circondavano )’ area anteriore alla Cafa Au- 
guftana, come meglio fi difterne nella detra Icnografia del Foro alle lett. d, e. l 
292. Avanzi degli anditi, delle officine, e de’riftauri della Cafàì di Cajo Caligola a 
confiftenti in una porzione di tre piani i quali fi eftendono per lungo tratto fotto il rial- 
zamento del Palatino, come meglio fi vede nella ffeffa Icnografia 4//e lett.m, ny 0. Par- 
te di efli rimane full’ angolo dello fteflo Monte, corrifpondente alla Chiefà di S. Maria Li. 
beratrice, e parte ne’ predetti orti Farneliani . i 
293. Avanzi della Cafa Tiberiana confiftenti in grofle e lacere pareti confufè dalle 
rovine delle fornici ch’ effe foftenevano. Quefti rimangono negli orti deretani a S. Anafta- 
fia, e ne’ predetti Farnefiani, e meglio firavvifano nella Icnografia del Foro alle lett. K. 
L’anno 1720 nel farvi uno fcavo vicino a S. Teodoro ; furono ritrovati de gran pilaftri di 
travertini, de’ pezzi di colonne, gli ftipiti d’ una parte di marmo , quantità di metalli, co- 
me anco le flanze attenenti alla ‘ia Palatina. Ma non fu profèguito lo fcavo per ti- 
more 
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Sonse della rovina de’ muraglioni de’ detti orti, che per eflo s° indebolivano. i 

294. Avanzi delle officine de’ piani inferiori della medefima Cala Tiberiana . Quefti 
rimangono alle falde del Palatino , e fervono di Bottega al Facocchio della cafa Piccaluga. 

295. Altri avanzi delle abitazioni de' Servi e de’ Liberti, le quali appartenevano al 
fecondo piano della ffela Cafà Tiberiana- Quefti avanzi fono difpofti in figura di anditi 
ornati di grottefchi e di figurine dipinte a minio è e rimangono nel giardino del Signor 
Cavalier Natoire Pittore Regio, e Direttore dell’ Accademia di Francia. i "A 

296. Avanzi del Teatro fabbricato da Nerone fuperiormente alla gran Loggia Palati- 
na che riguardava gli fpettacoli del Circo Maffimo. Quefti reftano nell'orto Ronconi con- 
finante colla villa Spada, e fi dimoftrano con maggior diftinzione nella Icnografia del Foro 
fra il num. 121, ela lett. y . La figura Il poi della Tavola XXXIV di quefto Totno ne 
rapprefenta l'elevazione. 

297. Avanzi delle Logge della Cafa Neroniana, lungo le quali erano difpofte le por- 
te de cubicoli, delle celle, degli ecj, dell’ eftdre; de’ bagni, e di altro gran numero dl 
abitazioni, in molte delle quali refta impedito l'ingreffo dalle rovine. Quefti avanzi ri 
mangono ne' fienili vicini alla fuddetta vigna Ronconi, e fi dimoftrano in pianta più am- 
pla: nella Icnografia del Foro 4/2 Jets. ff, e in elevazione nella fig.1 della Tavola XXXV di 
quefto Tomo alla lett. A . 

298. Altre Logge parimente di Nerone, rifarcite da diverfi Principi. Quefte fervono 
di fienili confinanti colla vigna del Collegio Inglele -. 

299. Piccioli avanzi del Settizzonio di Settimio Severo , confinanti col muro della 
ftefla vigna. Quefto Settizzonio fu diftrutto dal Pontefice Sifto V , che ne fece trasferir 
le colonne in ufo della Bafilica Vaticana, dietro la quale fe ne vedono peranco i refiduî. 

300. Avanzi dell’opera arcuata che proveniva dal Monte Celio, e che prendendo 
porzione dell Acqua Claudia condottata fùllo ftelfo Monte per gli Archi Neroniani; la 
portavano fùl Palatino. Efli avanzi rimangono accanto alla via che dall’ Arco di Coftan- 
tino conduce alla Chiefa di S. Gregorio : fi dimoftrano in elevazione 4/2 fis. Il della 
predetta Tavola XXXV, e fi danno fùppliti in pianta ai r2u74. 25 ; © 26 della Topogra- 
fia degli Aquedotti. 

zo1. Avanzo nell'orto Ronconi del Periftilo della C-fà Neroriana ful Palatino, dimo» 
ftrato nella Tavola XXXVI di quefto Tomo alla fig.l. * 

302. Altri avanzi delle fabbriche Neroniane nella vigna Magnani. 

303. Avanzi de’ Bagni domeftici di Nerone corrifpondenti 2/4 Zett. h della Icnografia 
del Foro. Quefti furono fcoperti l'anno 1728 con aprire una cava lateralmente alla loro 
fodera. Nell’entrare che vi fecero i cavatori, fcuoprirono fette celle ornate di marini pre- 
zio, di metalli, di fucchi dorati, e di pitture a grottefto. Nella ftanza oggi rimafavi 
fu ritrovato un gran labro di piombo innanzi a una fede parimente di marmi prezioli; 
fra’ quali erano due colonnette d’ alabaftro orientale , che han fèrvito ad alcune impel. 
liciature della Capella Odeftalchi nella Chiefa de’ SS. XJI Apoftoli. 

304. Avanzi di una gran fàla, difcoperta l’anno 1726. con un cubicolo accanto . Que- 
fta era una giunta fatta da Domiziano alle fabbriche Neroniane, ed era architettata con 
colonne , architravi ed altri ornamentii quali fono ftati trafportati fuperiormente alla Fon: 
tana de’ predetti orti Farnefiani | Vi rimane eziandio un’altra fala contigua ricoperta da- 
gli (carichi delle rovine ftavate nel difcuoprimento dell’anzidetta . 

305. Avanzi de’ muri che circondavano le celle del Periftilo della Cafa Auguftana. 
Quefti reftano nell'orto Barberini fra la Chiefà di S. Bonaventura , e la fummentovata 
Polveriera. * 

306, e 307. Avanzi de’ piani inferiori della Cafa Neroniana dalla parte orientale . Que- 
fti rimangono nella vigna de’ Benfratelli accanto all’orto de” PP. di S. Bonaventura. 

308. Arco di Coftantino , fabbricato in parte con ifpoglie degli edifizj del Foro di 
Trajano e dimoftrato nella Tavolo XXXVI di quefto Tomo alla fig. IH. Appariftono in 
eflo le feguenti iferizioni 


Nell’ 
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Nell ordine attico v 
IMP. CAES. FL. CONSTANTINO . MAXIMO 
P. F. AVGVSTO.. S. P. 0. R 
QVOD. INSTINCTV. DIVINITATIS. MENTIS 
MAGNITVDINE. CVM. EXERCITV. SVO 
TAM. DE. TYRANNO. QVAM . DE OMNI. EIVS 
FACTIONE. VNO. TEMPORE. IVSTIS 
REMPVBLICAM , VLTVS . EST , ARMIS 
ARCVM. TRIVMPHIS. INSIGNEM . DICAVIT 
Da una parte fotto l'architrave 
VOTIS, Xx 
Parimente 
VOTIS, XX 
Dall altra parte fotto lo fteffo architrave 


SIC. X 
Parimente 
SIC. XX 


E fotto l' Arco dimezzo 
Da una parte Dall’ altra 


LIBERATORI. VRBIS FVNDATORI. QUVIETIS 


La ftultura di quel’ Arco prefcindendo dagli ornamenti, o fpoglie Trajanenfi, mirabili in 
fe medefime, è di una infelice maniera.Il fregio c gli {pecchj fra i baffirilievi circolari erano 
impellicciati di porfido, e i vacui de” caratteri erano inveftiti di metallo, lochè ancora 
doveva effere degli altri ornamenti ove mancano le inveftiture. 

309. Avanzo della Meta Sudante dimofirato nella fteffa fig. Il alle lett. A, e B. Que 
fta Mera era fimile a quelle de Circhi s € fu fabbricata da Tito, o da Domiziano per or- 
namenro dell’aja , e delle fabbriche Flaviane » € per ufo deli’ Anfiteatro. Gli anni forli 
nello {cavare intorno a quefto avanzo fu (coperto il canale dell’acqua che imboccava 
nel gran tubo della iteffa Meta, 

310. Anfiteatro Flavio detto il Colofleo , dimoftrato ze/2 Tavola XXXVII di quefto 
Tomo alle figurel, e II, Efo fa incominciato daF.Vefpafiano, eterminato da’ fuoi figli 
Tito e Domiziano , Fabbrica la più magnifica delle antiche che fia rimafà ne tempi nottri, 

311, In quefto luogo s'immerge la Marrana, o fia Acqua Crabra, la quale, cone nar- 
ra Frontino , fi riprovata dai Romani, c conceduta ai poffeffori dell’ Agro 7 ufculano . Ma 
avendone i moderni poffeffori del medeGmo territorio per utile de’ loro predj protratto 
l'andamento verfò Roma , ella fi vede inoggi condotta dentro la Città, impura, e non 
fervibile ad altro che ad innaffiar gli orti; dopodichè ella fi {carica nel Tevere mediante 
l’imbocco fattone da’ Sommi Pontefici nella Cloaca riferita 2/ num. 172. n: 

312. Avanzi full’ Aventino della Cafa de’ Santi Aquila e Prifcilla, i quali ricettarono 
S. Pietro allorch’ ei venne in Roma a predicare il Vangelo, Su quefti avanzi è fondata 
la Chiefa di S. Prifta. <A 

313. Avanzo di Cafe plebee nella già detta Vigna Cavalletti . Egli è antichiflimo , 
ed il più intatto fra gli avanzi di tali cafe, e perciò rimarcabile per avere una idea delle 
antiche abitazioni della plebe. i l 

314. Avangi degli anditi del Cortile della Cafà di Faberio Scriba , di opera reticolata 
ed incerta. Quefti rimangono nella già detta vigna incontro S. Prifca. ire 

315. Avanzi di muri, che appartenevano al Portico laftricato di felci , che r. Livio 
nel 5. della 5. Deca dice , che fuori della Porta Trigemina 7 protraeva full’ Aventino, e 
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paffando le mura urbane . Edin fatti fi offerva negli fteffi muri uno degli archi del detto 
Portico che ferviva di tranfito accanto alle mura del più antico circondario della Città . 
Quefti avanzi fono per la ftrada di Marmorata oltre il già accennato Olivo di Publicio, 
ov è il Romitorio. Ms sp 

Il finora riferito è tutto ciò che rimane fcoperto in Roma delle antiche fabbriche . 
Si avverte però, che la difpofizione de' Colli è diverfa in molte, parti dall’ antica , attefo 
;l loro accrefcimento sì in altezza che in eftenfione perle rovine delle imedefime fabbri 
che, Mi fèrvo pertanto di dimoftrare la primiera loro coftituzione nella grande Icnogras 


LI 


fia di Roma antica che fto in procinto di dàre alla luce. 








AL @volozz 4 tnangolare atartelinato dette mura d' Aureliano. B. Opera incerta d' og: 
nt forta di scaglie C. Tegotori quali legano 1 corsi della tavotozza, ed opera ineer: 
ta D.Merco del Mastro detta fornace Rirveni Sa DE 























peo, 





VA Zbrre di cui son munite le mura B. Arsuazione interio 
ve delle medesime per uso delle Sentinelle €. Lomunicazion 
| da varco all'aftro DPrritoje comipontenti nell'esterno È 
| Ziano di Roma dateriore alta costruzione detle mara Aurelia 
{ | mensi.l. Piano d&iRoma, 0 sir arrapieno fatto alle mura dz Au 
vefizno, colte rosine degl Biifizi he ingombravano i luogo e le vi: 

V227 Sa «delle 72444 sol. reati tt — 2 





N 


| 
| 












5%; 


G 4, LA, I e if LEI IMATOTE Z° 
UV ®© € ee, UR Fa a 








A. Pezzo di tufo. B. Parte esterna «C. Lato interno D.Lat, che connettrvano con gli altri 


peszi.B. Canale ripieno di lastrico. F. Buchi per è perni, Per maggior chiarezza pot del 


udite. sso 4 è mofirato come doveva stare în ope ; do .HCopdotto ,. 
Suddetto pezzo i è rofrato come doveva stare tn opere nel suo acquedotto GH, Cogdoto ine. | 


- 
- 


TN 





Wi dere dell avinzo EVO LI: OA _s 
mao furate da durebano, SA St Arce Sf gere ordine dAL' A 
del Second o die È Meo piodizzo D Mrs VAR para Ava 


ce ir Gerusaleneote : 6 y > w 
Piranesi Archi diri ER O a i 


n 3 


=" 
A 





i pe i 
tti TA RINVII UAC LLIVE LINATE (UFAG CZ, | i VC 


4. duanzo del condotto dell'Antone Focchio fabbricato di peperini, e internato nelle mura 
urbane 2. Aitro avanza convispettivo. 3. Speco del condotto 





Piranesi Archie. dis. ins, 


A. Porta S.Lorenzo di Aureliano B. Canele per uso della porta levuttora a costeme di que tempi. die: 
ru, e tonni di Belisario D.Aeguedotto dell'Acqua Marcia B.Forta interna.F. Facciani della porta. Ain tetto 
«tmilo alla chiusa G. vitina alla MHagg®H.L.Merli della Porta Yin forma più grande KAfodinatura del: 
la Cornice L. deguedotto dell'Arqua Chrudia.M.Porta interna alla Maggiore Pinanesi Architetto, dif inv. 


* Pianta del Monumento dimostrato 
în prospettiva nella presente figura- 











rare call 


Iper 1 ; coatta di 1 feoolersi 
tputa.s. Spero della Marcia pilnvesaturi di muro 
ome fî accenna at numeri 117, €128. del prefenfe Lodi 


3. gra 
razsi HErmhit. dif times 









1.ipr Mila Giulta 2 Oprcd E 
per conroborazione DA aguedotto, e 








‘Punta de Speroni del muro ddPusto, detto Maro T5xh ) " P 
canta de Speroni del nu è 4 ‘o. Bd tren da guisa de casse incavale nella Granci 
Speroni C.(itrtali peri feoti dell'acque DElevazione. E. Spaccato. FT acui,o sano Casse sudettà ia piante. Cr va 


nali diterva cotta, per vicevere 1 scott delle sopravdette acquei.Cuul di terra cotte diltnati informa più ggande, 





pdl 
ina 


Mim o = = Valar = ae CES CES 
dvanzo ded Condotto dell'Acqua Atsietina A. Spero del condotto fabbricato di opera incerta, cd 
voto vt rrell'esterno che netb interno di opera reticolato Di Intonarateni dell opera reticolata 
sli detto fpeco, composti di testacei peo O. Lustrtco conwosto di tenguvi contissi . 


* ast Archeo di lat 


















































“ 
EZIO ME RZÀ A E E I 1 Si 
QMMIOTI DOT deg eeruzerte.) ONLINEIIO 22 IZZO. necoritira al tevolozza fitta agi aresi ni 
cenni 2 {tistegrona alto” fte230 gone tto. CVeova forma dell aguedorto ineatzòotr E5A O GErae cén: 
prec print dalla Jpeco angco D- Qi conser rimane incggi saterrato a livello de copitelti del tro 1042072 
Firarnco, di 






AE me» 




































































































































































(otonna Antorina A. Caria AnnocenzionaR 
edificata fitte rovine dell'Anfiteatro dé 
3 A dvatttiao Tauro ; 
PiranezArchék dis sere 











= > 2 dir etto == nt 21 Li 
duta dell'avanzo laterate del Portico che circondava ta Cetta det Tempio di Antonino Lio inog: 
‘a Dogana R Terra, A Fabbrica moderna negb intercolona;. BD. (onice pargmente piodermma 





iranesti dre dis, tec. 


' 





dll colonne Lon conteelli corta. 
net prino maderno di Bon. 


Trnrino.B Incasso nclki medesima 010° era un tubo ch' efecutava l'acqua 





















































——_* 
i opertnrete 

















MS o ia . 
ot Lempio di Gosuttena, è tr gran parte anterrete) 


Colonna appartenente dl antica fontana dell degua' 





ir dress Avelur sis. rc. 








dti; 


del Pantheon 


Prranesti drohit. distro, 





La tit 





ua 





= 


mart 1 È LA e ole 
interna? del'Pronao del'Pantheon 





_-- = 


e duta 


cs 5 
Piranesi Archi dis. (230 


, 


Viduta dell interno del Pantheon 


Piranzsi Archie, dis. ine. 








A. Mara con barbacani che investono le falde del Quirinate.B. Avanzi delta Casa e de' Bagni di Salustod 
C.duanzo di un Tempio creduto di Venere D.Luogo ch' era occupato dal Circo RORORIEO n 





COREL IA, tm 
A Franso del Tempio di Minerva Medica. BE 
riore at Te in, la quale lo Invest 
penserei 





Parandii AVCH, Fer fer — ION ns 






























































GIR 


Arrarneo del Costello Fel'A 67. 





va (lano e Anctone Raovo AI Travi per le finto: 
le dell'Acqua.B. Orificio di uno de botani.C.. Segni: de' consi de e lastre DI, lors |! 
i mento delle strise acque a Porta Maggiore E Avanzo del Condotto dell Prrgue Marcia Lepula e Find) 
+ I X it.Ais, tese, ARSA = e ì a ZI PE i} 


Di, 


lfaudia 


di 
emp egR0pue 


Ù 

“a e Sa ago ar i 5 la , a rm 
Loituto def Monumento del Condoo delli degne Ctaudit e Antone Auovo A. Spoco dell'Anione Muo 
moBbipeco delta dlasdia.C. Londono dell'Acqua Pelice. D. Praura interna delta Porta Maggio: 
C 3, dr quale resti (ono uno de due archi principali del Monumento 


Wenrinie Frelià der, 235. 


l'a 



















pt del Tempio della Speranza 76 Lola 


Piranesi Archit dissne. * 


STANZA . sol ale prese dal e 01740 nell Tana Zncnt 4 
Zorta SSechastrano Lentechie grandi delle dicotate crano aypinte a OrOltefelsfinte pietre deiBacchi 















































| | 


bl 


= +» 
s = . L & 








Mormeento det Condotto Anteruniano, sorto al di cui arco passava la Fia Appia - 
+ Speco, o sta coanate det Condotto. B. pero arcuato del medesimo. C. Avanz 
21 della fiesso opera Piranesi Archi difi Laz. 


| a 
ATIFASE — RISUITI dfifid=, FRTL LI, SIOE! 


II “z| 


A. Spaccrto del Condotto di Caracalla che portavo l'acqua al bottino -B. Bottino. C.. Buca nella volta dette 
conferve, per la quale entrava l'acqua in ese intepidita dal Sole D Lastrico di musaico che ricopriva le 
cormserve E. Altra buca nedia volea che riceveva l'acqua tcpida P. Fomellip riscalder maggiormente l'acqua GAm 
sco piano di Roma A.Spaccnto delle conferve I Auri delle conferve K. Tubi Fornelli M-Itgotoni che ricuoprono £ fornel N. 

pos groffb pù 3 fopra pofto ai tegatoni O. Boccheg tntrodarre dl fivoco nei pornelle P Muro delle conferue dfn vota pria rende. 


LLeMO aL Cer 









Veduta dell'avanzo det Porti di A, Emelio Lepido, e de a Enio Looto > 


paria dhe dis crei 
















Ratliefi gio ci i 


Feduta del Ponte Rotto.A. Arco dell'antico Fonte Senatorio alla ripa del Troskure De 
che moderne. C, Avanzi delta pila antica sulla: vige CPP E 



















_- codes > - 
Frutta dell''avaRzI delta Casa 
Ly Tr cono La ( Aees 


sal "a e 
di Wizolo di Rienzo fabbricata di spoglie di srtiché cdifiz 
a di $ Maria Lgizutaca > piranesi Archie dis. ine 




























































































Vna delle due For Ce i Stertinto net MISE tim? 
; 4 — . Foro Bars. : pre: 
aicsce idoli ini ie ni 


-_PT_a_— La 


i 
E 
È 
È 
A 


LIVRIVA IT LATEST FAT RIA TONER AI ACA LORI IE LO TAILLLIA 


L 
li 
- 
È 
FE 
E] 
ES 
È 


ia | | | RUI il i H I | Le LA pi 721 
IPS see a n i in = na o re = e. 9 
> den, i «aa : da 


“n a 5 7 a ine 
(6 fé Ù 3 si 
Avranzi del Limpio di Cibele, A. Celli 









2a) Zimpio. BInterno della mredesima. CC Stipiti del- 
! la porta. D Finestre 


Piranesi Architetto div 2 ine. 





E II OE e] 
TO TT e TIT 
MR. LEI I. 


Maro ungo la riva dl Ibsere per apsrcurazione dell'oripicto della (loaca nuzssima. d. Secco 
detta voaia. ©. Pelo dell'acqua del Tesere ne' fempi estivi >> Pironi Archie dis 0 Sul. 






à 



































da: era 


Ab È » = pr E L i = e nen n È = = nl = c î 3 di 
ediuta degl anzi de anshe JT abb che alte 0492 dell'dventino vati Jirada E de Lar rao ratto 4: 77 zelt 
Jaline antiche Bd. Spero del condotto dell'dizua sr.C. Zontanetta moderna vovegnento dat d''jpeco DI. Salita 
moderna delta anticamerte te Clivo 3 Pulilicio © Avanzi detto jostrazioni dele AVORtinO pipanesi Archie dis ine 


- 





























E der = E = = -% 


29 et - peo ri sa, Sa 
Fez sa 3 e rr. ein FT 
in Veduta degie sdvanti, o sta del termine o dr diritti che conducevano l deguea Claudia sultAventi: | 
no.B dpecò del condotto C. (astetto dell'Acqua. D. Abitazione moderna fibbricaota sulle rovine 
del Castello è de' bagni privati di Irajano i 












Piranesi drefice deste. 









Tertenta der neuri che iInvertevano le o falde del trionite Culto, su 
navano fo Stadio di Domiziano. “A Speco dell'ilegua che o 
4 


Tarandsi lrcdiletò die gzrtr* 





=» ol 7» 


lle qual'era rl Ninfo di Nerone, e che adore 
inarra tntorito al Ninjso D luoge ocenpato dal detto Se 





Advanzo deoli archi Avemoniani vul monte Celio 0v' era La loro terzi 
nell'avanzo de muri del cavtello dell'acqua . 


IRAN B e Fircole GRA 


S 5 fe nni 
Piranesi Architetto diveo. rnetre 
sy sà 


LA 


& By PRAIA; % dea 
dan iN" x "ION ev 







Ud 
mu 





si - > a - == n _ 





A Feduta della Eornice de' Co rnroli Dotabella,e Silano investita dagli archi Nerontiarni proveo nenti d al 
Condotto dell'Acqua Clavedia., B Avanzo della Lrcvizione di Nevane ne'suot archi, CProsecwzt one degli stelo 
N 


arohi, DAfodelli di travertino serviti all'elevazione della fadbbrica,e larerativi per è fortuiti visanovmnenti. 
S Piranesi Arefitett dlene to: 








erno del Tempo ig Stefa n0 Rotondo 25 


Piranesr Arvhitotto dilr incise 


Feduta dell'int 
Fig. IL. 















































= sal 


= 





i. 





A Avanao primo Castello dna. parte dell'Acqua Giulia B. vanzo del € feoplivo tr pian 
ta colla lette.€, DI. Spechi che ricevevano l'acqua del Condotto, fuppiiti in pianta coltà tett.B. ©. Dirar 


mazione de medesimi Sprlhé Pipe ni Bri Ln 












































J 5 —o> O 7 a 3 ssa er I578 3 
1A Poduta dell'Arco di Gallieno. B Cartello di una parte dell ‘Begin Grulia. onumerto delle degree dfar= 
«dea a Porta S.Lorenzo, Monumento delle alegire Clara e drone Ilivosro a 


eta, Leprila,e Gite via È 
Porta fasgiore. E dvohr Neronzani che miceverano una parte dellbaAcgua Olaudia. Ln E 











* 
l» 


Padoa de ‘seno ande resi a i Mei... (du Tepidario delle Terme 
dine, detto la Sette Vade Piranesi Archee det vo» 











f 

1.-dvanzi delta Casa di dr 
to, quali s intenano col 
primo Piano. 

a.dordonata al Piano fupe 


PIOTe - 
s.Prazza della Paleftra 
A bbaini che porto i la 
me aBaygni,e Corrido;. 
si Cella Soleare con West: 
boli Atri Toblini Sisto, (tx) 
dj Estro perè Filosofi,e 
Bagno per gl'Arletî. 
6.Bagno degl'Ateti . 
v.Pornico tunansi al Teatro: 
8Trateo. i 
g-Enucredi per uso de Filofo: 
fe della Gioventù, che in 
essi S efeecitavano, can fin 
ze per viporre le lor vd, 
ed i stile neceRari. fi 
10 Tiepidario, detto le Sette A 
Sale. 
ls4. Posste, per mezzo del 


N AT PAC. GA si quale si passava all 


ar 





4-00 0100 


attre Pabriche, come 
- z . vedrenso in appresso. 
































Pronta delle Terme di Tito, con suo Tepidario, detto le Sette Sale, € Con gl avanzi delta, fita sura. La tinta 
più nera indica la fabrira esistente, la più leggiera 0, che da me d'stato supphto | piranei Archit dif ino 




















































































































And del primo piano delli Tenme. B Cara di Zito, CEmicieli del secondo piarzo 
D Cella Seleare, E Teatro nel piano superiore 













Fiduta degli Avanzi delle Terre di Tito, 
corrispondenti alla palestra. 


’ 


_Piranere Architetto ser. è ine. 























— i ns - A 
= 


= by» 


anzi delle Time L)icel > A CMS e = panne 
fra Rig e, colla odierna Chieva,e Alonastero de' PPC, SA SL: 

Li oli avanzi: l'una indicata colla lettera A., l'altro colla B ? Cet tovini, fabbricata 

3 x 











Fiduta deol' 27 


- 5 
Liraneriafrebitetto durisne. 









si "= = ati = 


ia duta del vecond' ordine di vna parte delia @Rer era del Foro di Irarano. A Porta antica appartenente al terz'or- 


» B Wrturo moderno, C Grandino Samohace Ceva: D Fabbriche moderne sopra le rovine del Lomo, di AiVerva 
° Piranesi Aredbrtetto asi ine. 


















































® 
aa 





o a 


Colonna Trajana. A Ripari fatti dal Pontefice Sisto IT al moderno prano di Ro- 
ma. B Chiera di SAfaria di Loreto. C Chiera del Nonre di Maria . 


Petrieni Are ALAIA dis ne. 





MM 





4 














é, 
<—7. ° x : su 


i ——_—_ «=, — naif e = + 
feduta degli avanti del Fi ; ' ; 
ci Li 9ro di Nerwn. A.Afura della de lui circonfe vr. } mi È 
na Lr, C/Imprefoione nelle mura lavorata dal tetto de pet E) amg E, Lada ss Gi dine, 
idaltenni del Foro. FNicchze pen le vtatie degli nomini lluptri. 5 vespe 











Linaresi Architetto dir ine. 


- 





Pm. 






di w nina i i 
Feduta di altri avanti del predetto Foro di Nerva detti le Colonnacce, A Pareti e pilustrell' di pepemini, ch'erano 
| invertiti di marmi, B Buchi ne)pilastrelli, verano rmprombati i perni che reggesano gh ornamerti di bronze, , 
- Zibanere Adrcditetto die inc. isp _ x " RR e Ci -® 


















Ù RZ A eno = È ENTE e >, “a alb . 
ne PRE 15 GEA pavia c O, nta.) 
Veduta laterale dell avanzo det Lermpto di Antonino e Foustaa A. Pronao DB. Segre 4 iciati ne 
fplcene dell anpoggio di un desto de tempi bassi, C. Muro del Tempio, anticamente derurzi edo di mar 
i D. Avanzo det Tempio di Castore e Poltice- Piranesi drbibio. dis, it 
































trco gi: Severo, e Caracalla: 2 Forami per sostegno 
degli ornamenti di bronzo. B Tempio della Conco-d 
CA vanno del Tempro de' GioveTbnante D Colon: 


tina vimawva tn prodi delle Grrecostant . 
Mat n Firnapri deehitueeo du. se: 


















































«dvanso det Fronao del Lempio di Ciose Zonante. A Ma Pubwlerid } 


Pirani Archit dis ine. <s 


E _ 





__ 












: nu S a " ? sst=— mari z nd Sa x 
Ad4vanzo del Tempio di' Castore 2Pollsce. DB Avanzi del vestibolo della Cava di Calioola alle radici del 1 
Palatino. CAvanar della stessa Casa Piranesi Arrhitetta dircg.e vrncese ù 








VE drta deole avanzi 
= appartenenti alla Cava Au: 
== î 
rea di Nerone . 


—===s 
ESTA 
"e = 





(LR v XXXIMI 


{ 
| 


i 


LULA il 
tini at 


| 
i 


i ne = rr sf i 
parnsr deg arehe che s Iîtonte Lello conducevano l'Acqua 
Clandzi sul Palatino. A Pilariro anvolare dell'arcuazione prrover 
mente dal Celio come dimostra adi let avanzo B, CMirerione deofe 
te nrchi verso Il Palatirto. DAvanz: della Cata Neroniara pivanei Arch, di ana ì 








— 












| 


aa n de Ce sì 
— si Ta tira * < È 
Il — è i Sa 


PR EI E e MATT = a a i 

= x ro 3 E pit gi age oa => " 
LI eduta degli ge delle Case de Corari sul Palatino, Calimmzi della Casa Augustana, DAvanzi della Casa Ti bervana E Avanzi della 
CaralVeramana. E Luggo ov'epa it Circo Mafsino GAvanzi delle sosteuzioni diSedili del medesimo Circo. H Afararta e eta degua Crabra 


Pirnnerssdrchit. «to etue. 








LS ta => DIRE n nt 
Adranzo del amo Nerontano domertico sul Palatino, BAvanzi dalla parte esterna delle pareti del 
| Pentirtila diNerone, Ciditet avanzi della Cara iVerontana | 


Piranesi drehitett, due. e tune. 





Fr 
(5 


Frdini dell'Arco de Costantino M 


lotti 


Veduta dell''avanzo del Peristito delta Casa Neroniana 


eta 1 fanta 


> 


n 


delta medesima. C. Avanzo 





== uu ba i 


da Palhrzzo de Cesari 


20. A Avanzo delta Meta Sadant. B.Facuo LA tubo 
| ff Palatino D Chiesa di $ LORI: 














Piranesi drchie, dis. ine 3 


sta CS po SEL i 
mn — 













# Veduta 





Zeduti degli avanzi dell'Anfiteatro 


E Segr delle Senle per coat si rw 
tendo nopra 





l'Anfitearro. 


% = ì ma = = 23 
dell'Anfiteatro Flavio dee Arco mancanze del re 

vare agli epettacali. sopra quest arco anpaggravafi 

pesore della vaconrenza dell' 2 

dove pafrarano do autenne alle guali 


dalla parte intera, 
cernde 











= 


a o ge - _— 
n È Colonseo, A 








7 al porzte, che dal 
architmave, e dette altre meni 


quale w' incenstrava 
era raccomandata la tenda che copriva l'anfiteatro, 


ent i 
dapta 


7 Arena dell'A 
va all» ultimo pinno. FSeg 
G Cappelletto, Chissa, e muri riosderni 


Lrpettivo numeno ordimale con cui son notati tutta, 
pure di Claudio pertara all' Ar 
pra,rel 


È tro. B Andito, C Uno desl'ingresst all a 
Segni delle Seale pen comodo de Afachininti all 





i A 















n 


1 altre per rincontranza de 
teatro, come derrnosta 
ronte, BA 


elle perunorie 
ala marcarnza fra do 
vanzi de'parapetti 


D Afernsole sulle quali posavano le anterse: 


E Niuri maden 


hp 


che an da 
b; 
Cepro arco e'fwous 


a 90 archi. CLoraini nella cornice per 


Linares 




















ps sii 


eo. I) Atari de Cunet È 
o 


Ae hteto e re 


2 emtori e Stpertori, 
mariani Architetto dineg. e tncue 


role voleevaro i modlirelli per l'esparnstane della 





Lib, 4 MII 


tu 











È Agr A syro det aLetrort Lit Ponzio dle steli Lap lla rrtetirIhopus 
Li Seno dell Lmorse Ewchio © vero dello Fergie Spero Wade Appie L Spec del Abvenmet, Nere 
Mio datti Dell Ergritavo a Forni Moggnee N Fano antico dl Gregpo Marzo a delle nm hr Salmo sele 


ria di Matt 
peasto «tdi Trvertenei, 


TAVOLA SCOPOGRA FICA 
DI ROM 
INCVIGI DIMOSTRANO (ALI ANDAMENTI 
DEGLI ANTICHI ARVEDDTTI 
TIMERITI NEL COMMENTARIO FRONTINIAM 
LA CIRCONFERENZA 
URLLE ANTICHÉ REGIONI 
E LB ANTICHEVIE 


ds 
=, = ” 
Dt SI 


ke — 





Dichurtatone delle note della Lirvola= 
Adani viliene 4 Remi 
B, Altri di Romi satertore. All Impenzdone Aurelitas 


nsaasa parbotni annuo delta Monni Trsuila, è tHala 


van Apuadoto suo delta «badia è Antane Naove 
sm Archi Meroniane* 


mena chi Attornniane» 

= Apuetoto sososito 

n Sprdoto rutterninco 

ne Pio cottervinzo, portioninia delle vuqui 

— d'imorftenzi delte Rrgioni anche di Ronnr 

== Meta delle Poe unche* 
Le rimencoat onore «on dlarati» nella Tavola, o, netta 
girone conseaa della sede tara 


pie soda 


ARI ANTO NI E SERREEE ROMANI 


a 
[> 
es) 
Da 


y Mrccses 
d'Augiato 


WUREGIONE 2- 
Vu Pola. 70, 


ide Bai 
le dr bere B dipuedetro soctenito C 
dt terra DI gun datto so 
fd terre erifertore nl 
arno bentecseca cn, 





Fig s Serrone ileLBomno che re do ba ar 
DIANA resa pere tranne ha nel ve 

ke danze e che 3) trota n manti al stive 
IR pece della Franko B prot Mi 





in C Zuaeamini ol sides vferri 
TAZITAOA NAtTt i evmerale 1) Fi 
n B Fendi pan Pie della Va rà 
FRuresad dell'acqua ne recettzr. 
vara 4! sato imbo: 

IAT x 
21000 Br 
Feovine Ae wigpor 





SPIEGAZIONE 


DELLA PREPOSTA TAVOLA DEGLI AQUEDOTTI, 


ti 
« 208 


EWla Topografia generale di Roma di fopra esibi. 
ta, bo cfattamente difegnate fralle veftigia delle 
i Antichita le poche reliquie che vi rimangono de- 
| gliantichi Aquedotti: ma ficcome quefti , al dire 
di Sesto Giulto Frontino, confiderati nella Magni. 
sn | “0 ficenza e nell’utile, Superavano tutte infieme le 
FA | I i fabbriche vane ed oziofe degli Egizj e de’ Greci: 
00008 A Mi | I cosìio, per nonomettere in quefta mia Opera una 
ATC DI.; 2 delle cofe le piùrimarchevoli, ho giudicato di do» 
i la ver formare una Tavola feparata de’ rifpettivi 
antichi loro andamenti , riftrettivamente però al- 
mini O le vicinanze e al dentro di Roma, effendomi afte- 
nuto di linearli da° loro capi, perchè il mio propofito în quefta Opera ( alla riferva de Se- 
polcri ) è ditrattare foltanto delle antiche memorie che abbiamo inoggi nella Città. 

2. <Affine peròche non mi poffa effere objettato da chiccheffia che 10 abbia fatta la der- 
ta Tavola a capriccio, fimo a propofito di avvertire, che avendo io , fulla feorta nonmeno 
degli antichi Scrittori che degli odierni avanzi delle antiche fabbriche , e de’ frammenti 
dell'antica Icnografia di Roma riportati in principio del prefente Volume, formata una 
gran Pianta icnografica dell'antica Roma, che fra poco darò alla luce ; ove rimangonò 
Stabiliti i luoghi certi delle fabbriche , delle Porte di Roma e degli Orti sim vicinanza de 
quali , alriferir di Sefto Giulio Frontino, paffavano gli Aquedotti : da quefa medefima 
icnografta , da cui fî viene anche in chiaro della circonferenza delle XII Regioni antiche 
di Roma enunciate dal medesimo Scrittore, e în tutto corrifpondenti agl° Indici di Vitto 
res c di Ruffo, ho potuto con ficurezza, e lontano da ogn’impoftura ricavare gli anda- 
menti de medefimi Aquedotti. 

3. Avrei defiderato di poter anche delineare tut# ; Caftelli per mezzo de’ quali le ac 
que ft diffondevano per la Città ,e în confeguenza additare le imnumerabili distribuzioni 
delle acque medefime per ogni alveo ,c fontana: ma poichè ne Frontino, ne verun' altro 
degli antichi Srittori ce ne definifeono i luoghi s perciò mi fon contentato di averle potute 
determinare rifpetto ad'ognuma delle Regioni medefime. a > 

4 E parendomi che per la Spiegazione della ffeffa Tavola, e per la ricognizione delve- 
ro antico andamento degli Aquedotti ivi c/pofti nulla poffa giovare più di quelche în tal 
propofito ce ne ha lafciato feritto il detto Frontino s perciò farà pregio dell'Opera di ripor: 
tar quivi in Compend.o 11 di lui Commentario s tradotto dal Latino nel volgare Idioma 
con ogni accuratezza, e coll'ordine fiefio da lui tenuto: acciocchè P amico lettore poffa 
confrontarlo in quanto alle vicinanze € al dentro «di Roma colle indicazioni che fi leggono 
nella medefima Tavola. a i A, 

S. Scrive pertanto Frontino: Per lo fpazio di 441 anni fi contentarono i Romani dell 
ufo delle acque del Tevere, de’ pozzi, e delle forgenti della Città. La memoria delle for- 
genti tuttavia fi mantiene in fanta venerazione, imperocchè fi credono falutevoli agl' Infer. 
mi, come rammemora C. Amarranio Apollinare . Ora poi fono ftate condottate in Roma le 
Acque APPIA , ANIONE VECCHIO , MARCIA, TEPULA, GIULIA, VERGINE, 
ALSIETINA, chiamata anche Augufta; CLAUDIA, e ANIONE NUOVO (1). i 

6. Sottoil Confolato di Marco Valerio Maffimo, e di P,Decio Mure, cioè 31 anni do- 
po il principio della guerra Sannitica fu condotta 1 acqua APPIA dal Cenfore Appio Clau- 
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dio Crallo ..... Ella fu allacciata nel Campo Lucullano fra °) fettimo miglio e l’ottavo 
della Via Preneftina, deviandofi in quefto frattermine 780 patti fulla finiftra, Ildi e 
otto 


iti 
o — ———————€——t ces n —"— A PSI SRO 


(1) De' Condotti di tutte quefie Asque efistono inoggi dentro di Roma diverfi avanzi riferiti nell’ Indice generale delle Vefti- 
gia di Rona antica. 


Il a a ° 1 
dotto da capo fino al fine» cioè alle Saline che fono vicino alla Porta Trigemina , ha 


11 miglia e 190 pafli di lunghezza, Cammina fotto terra per il tratto di 11 miglia © 
130 palli, € | reftanti 60 paffì pervia di foftruzione e opera arcuata In vicinanza della 
Porta Capena (2). Si unifce con quefto Condotto accanto alla Speranza Vecchia , ove 
confinano gli Orti T orquaziani un ramo detto dell’ Augufta (3) aggiunto n fupplimen- 
to all’Appia da Augusto: perlochè il luogo del loro congiungimento fu detto le Gemel- 
le (4). Quefto ramo nafce da un fonte al fetto miglio delli Via Preneflina, deviandofi 
a quefto termine 980 pafli fulla finira ; lochè viene ad eflere accanto alla Via Colla» 
zia (5). È di lui Condotto da capo fino alle Gemelle ha 6 miglia e 380 pafli di rio fot- 
terranco. L'Appia poi comincia a diftribuirfi appiè del Clivo di Publicio vicino alla Por= 
ta Trigemina, nel luogo detto lc Saline (6). 

7. Quarant'anni dopo eflere fata condottata l'Acqua Appia; cioè 481 anni dall’edi- 
ficazione diRoma, fotto il Confolato di Spurio Garvilio, e di L. Papirio , il Cenfore Man 
lio Curio Dentato .. .. fece dar mano al Condotto dell'Acqua , ora chiamata Y ANIO» 
NE VECCHIO, colla fpefa del ritratto dalle fpoglie prefe nella guerra contro di Pirro, 
E due anni dopo .... effendo morto Curio .... fu untal Condotto perfezionato da Ful- 
vio Flacco. L’Anione Vecchio fu derivato dal fiume del fuo nome , cioè fopr' a Tivoli 20 
miglia lontan da Roma .... Il Condotto di quel Acqua ha 43 miglia di lunghezza a 
cagione delle tortuofità che fi dovette fargliavere per il di lei allibramento. Ella cammi» 
na 42 miglia e 779 paffi in rio fotterranco, € 221 paffi per via di foftruzione (7) . - è 

8. L’anno 612 di Roma, fotto il Confolato di C.Lelio, e di Q. Servilio , fu condot- 
ta in Campidoglio l'Acqua MARCIA dal Pretore Q, Marcio Giudice fulle differenze de' 
Cittadini e Foreftieri .... Queft Acqua fu allacciata 36 miglia lontan da Roma, cammi - 
pandofi fulla Via Valeria, e deviandofi a tal termine 3 miglia fulla diritta: ch’ è lo fteflo 
che dire: 36 miglia lontan da Roma, camminandofi per la Via Sublacense, ... € devian» 
dofi a untal termine 200 paffi fulla finitra. ll Condotto della Marcia da capo fino a 
Roma ha 61 miglia e 710 pafli e mezzo di lunghezza cioè 54 miglia e 247 pafli e mezzo 
di rio fotterraneo, e 7 miglia e 463 palli di opera fopr' a terra, comprefivi in piu luo» 
ghi .. lontan da Roma 463 pafli di opera arcuata: € vicino a Roma, cioè di qua dal fettimo 
miglio fi contano 528 palsi di fofiruzione, e 6 miglia e 472 pafli di opera arcuata (8). 

g. L’anno 627 di Roma, effendo Confòli M. Plauzto Ipseo , e Fulvio Flacco ; i Cen 
fori GneoServilio Cepione , e L. Caflio Longiuo, fecero condurre in Roma e nel Came 
pidoglio I’ Acqua che (i chiama TEPULA, dal Campo Lucullano, o Tufculano, come 
credono alcuni. Quefta Tepula fu allacciata 10 miglia lontan da Roma, camminandofi 
falla Via Latina, e deviandofi a quefto termine per il tratto di rr miglia folla diritta . Ella 
fa condotta in Roma per unrio particolare ; ma l'anno 729 di Roma, fotto il fecondo Con- 
folato di Cefare Augufto Imperadore , e di L. Volcazio, M. Agrippa Edile raccolfe, 12 
miglia lontan da Roma, carmminandofi fulla Via Latina, e deviandofi a un tal termine 
2 miglia fulla diritta, l'Acqua GIULIA, così da lui chiamata in onore d’ Augufto, cd a 
quefta aggiunfe la Tepula divertendola dal detto rio particolare. Il Condotto della Giulia 
ha 15 miglia e 426 pafli di lunghezza, fra” quali ti comprendono 7 miglia di opera 
fopr® a terra; e dal fettimo miglio in qua 528 pafsi di foftruzione, e 6 miglia e 472 palli 


di opera arcuata (9) . . . . - 10.L0 

(2) Queffi 60 paffi di opera arcuata fono diftinti nella Ta- (6) Queffo Clivo fi vede notato nella Tavola col num. 45 

— vola al num. 1 vivino alla fieffa Portà ivi parimente notata — come parimenti è fegnata la contrada delle Saline , e la Porta 

fra quelle del più antico circondario delle mura urbane . Trigemina fra quelle del più antico circondario delle mura ur- 
(8) Tre furono le Acque da Frontino chiamate Aupufte, bane. 

cioè l Alfietina » l'altra aggiunta în fupplemento alla Mar- (7) Quefti 221 palfi di foftruzione fono indicati nella Ta- 

cia: e la quì deferitta » ma tutt è tre procedenti da diverfi vola fra inum. 5, e6 per le ragioni dedotte nell' Indice ge- 


origine , come fi vedrà più fotto ai GSi, e-Io. nerale delle Veftigia dell’ antica Roma fotto il num. 20. 

(4) Gli Orti Torquaziani fon delineati nella Tavola al n.2, (8) Parte di quef’ arcuazione fi vede nella Tavola dai n.7 » 

mediante una matura confulta degli antichi Scrittori intorno e $ protratta fecondo la traccia de di lei odierni avanzi , di- 

al loro certo luogo ( come fi vedrà nella grande Icnografia inoffrati nell’ Indice generale dell’ antica Bona al num. 20, 

dell’ antica Roma > che fon per dare alla luce )e ciò affine 23, 117, 118, 119, E I20. 

di fiffare il luogo delle Gemelle , e del fuddetto congiungi- (9) Dal fettimo miglio verfo Roma il Condotto della Giu- 

mento al pum.3. — lia era lo [teffo che quel della Tepula s e della Marcia , c0- 
(5) Si offervi la diverfità dell’ origine di quefto ramo dell'Au- ine fi vedrà al f.9 , 16, e come abbiamo dimoftrato nell In- 

gufta dall'altre due Augufte » che fi riferiranno in progrefo dice generale delle Veftigia dell’ antica Roma ai predetti pue 

ai dd, ff. 11, e 12, meri 20, 23 117 118, HI9, ® 120 


‘ 


IM 
to. Lo fleffo Agrippa; effendo gia ftato Confolo la terza volta, cioè fotto il Con- 
folato di Cajo Senzio, e di Q, Lucrezio; lochè viene a effere l’anno tredicefimo dacchè 
egli avea condotta | Acqua Giulia ; condulle in Roma parimente l'Acqua VERGINE , 
così chiamata, perchè una Verginella nc avefle dimoftrate le vene ai Soldati che ne cer» 
cavano , a feconda delle quali avendo cavato gli Zappatori, ritrovarono un gran capo d’a- 
cqua. La Pittura fatta nella Cappelletta fabbricata accanto a quefta forgente infègna com- 
ella è ftata ritrovata. Ella fù allacciata in luoghi paludofi mediante un circondario o fia 
muro fatto di calcina e di mattoni che fi fabbricano nel territorio di Segni, Nafte 8 mi. 
glia lontan da Roma camminandofi per la Via Collazia , e viene con molti accrefcimenti 
di polle per il tratto di 14 miglia e sos pafli di rio fotterraneo ; e di un miglio e 240 
pafli di [otieggioni in più luoghi; e di 700 pafli di opera arcuata (10). 

11. Cefare Augufto poi .... conduflè in Roma l'Acqua ALSIETINA, chiamata 
Augufta , forfe perufo della Naumachia da lui fatta nel Traftevere , e inquanto al fopra- 
vanzo per inaffiamento degli orti, e per ufò de’ Privati, giacchè queft’ Acqua , come po- 
co falubre non ferve per gli ufi domeftici del Popolo, fe non in cafò di neceflità, cioè 
quando mancano le acque provegnenti dall'altra ripa del Tevere a cagione de’ riftauri 
de' ponti. Ella vien prefa dal Lago Alfietino, 14 miglia lontan da Roma, camminandofi 
per la Via Claudia, c deviandofi a quefto termine fulla diritta per il tratto di f&i miglia 
e 500 pafli. Il di Ici condotto ha 22 miglia e 572 pafsi di lunghezza, comprefivi 358 
pafsi di opera arcuata (11), 

12, Lo fteffo Augufto vedendoilbifogno che vi era di fupplire in tempo di ficcità 
alla decreftenza dell’Acqua Marcia, condulfe per via di opera fotterranea fino al di lei 
rio un’ altr? Acqua di ugual bontà detta parimente AUGUSTA. Quefta nafte di là dalla 
forgente della Marcia, e il dilei Condotto fino alla Marcia è di 800. pafsi. 

13. L’anno 789 di Roma, fotto il Confolato di M. Aquilio Giuliano, c di P, Nonio 
Afprenate , C. Cefàre Caligola, eflendo nel Il anno del fio Imperio ... diè principio a duc 
altri Aquedotti , la qual'opera fu pofcia con fomma magnificenza perfezionata e dedicata 
da Claudio fotto il Confolato di Sulla, e di Tiziano, l’anno di Roma 803 addì primo 
d’Agofto. L'una di quefte Acque, che procedeva dalle Sorgenti Cerula e Curzia, fi chia. 
ma CLAUDIA, che nella bontà uguaglia la Marcia. L'altra, più alta ditutte le Acque 
cominciò a efler chiamata PANIONE NUOVO, per diflinguerla dall'Anione anteceden- 
te, a cui perciò fu aggiunto il cognome di Vecchio. La Claudia fuallacciata 38 mi» 
glia lontan daRoma, camminandofi perla Via Sublacenfè, c deviandofi a quefto termi. 
ne fulla finiftra peril tratto di 300 pafsi. Riceve eziandio una forgente detta Albudina, 
la qual’ è così buona, che fupplifce fecondo il bifogno alla decreftenza della Marcia fenz 
alterarne la qualità . Il Fonte dell’ Augusta , che prima entrava nella Marcia fu quindi fatto 
entrare nella Claudia, perche fu riconoftiuto che la Marcia è baftante da f© medefima, tut- 
tochè vi rimanga un canale per occorrere ai di lei bifogni fortuiti. Il Condotto della Clau- 
dia ha 46 miglia e 230 pafsi diriofotterranco, e 10 miglia e 176 pafsi di opera fopr'a 
terra; comprefevi 3 miglia e 76 pafsi di opera arcuata in piu luoghi lontan da Roma; e dal 
fettimo miglio verfo Roma 609 pafsi di foftruzione, e 6 miglia e 491 pafsi di opera ar- 
cuata (12). L'Anione nuovo fu derivato dal fiume Anione , ... 42 miglia lontan da 
Roma camminandofi perla Via Sublacenfe. Ha alle fauci del Condotto una pifcinalima- 
ria, cioè fra il fiume e lofpeco per purificazione dell’acqua . ... Gli fi congiugne il 
riv Erculaneo , il quale haorigine dalla contrada ove forge l'Acqua Claudia , di]a dal fiu» 
me € la detta Via Sublacenfe, cioè 38 miglia lontan da Roma camminandofi per la fteffa 


Via. Il Condotto dell’Anione nuovo ha 58 miglia e 700 pafsi di lunghezza , comprefe- 
B vi 
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(10) Quefli paffi di opera arcuata fi dimoffrano nella Ta- 
vola dal num.9, al 10. Che foffero nel luogo in cui fono 
fegnati » abbaftanza lo moftra l' apparenza di una loro parte 
fralle Veftigia dell’ antica Roma ai num. 72, e 73 dell’ Indi- 
ce generale , L’ andamento poi di queffo Coadotto notato nella 
Tavola coì num. 10, 11, € 12, é noto a tutti gli odierni 
Fontanleri di Roma. | 

(11) Quel? arcuazione fi dimofra nella Tavola dal num.13, 











al 14, attefi i di lei odierni avami , che le corrifpondono. 

(12) Parte di queft’ arcuazione fino al fuo termine fi dimo- 
fira nella Tavola coi num. 15 , 16, 17 a € 18, attefî gli 
odierni di lei avami , e veftigia , e "l monumento della fteffa 
Claudia , che rimane' fra È num.16, e 17, come ft accenna 
nell’ Indice generale al num. 124, 129; e 133.1 cdattefa al» 
tresk quel che fi deduce alla fuffeguente nota 13. 


IV i 
vi 49 miglia e 300 pa 


ii di rio fotterraneo $ e 9g miglia e 400 pafsi dirio fopr' a terra, nel qual 


igli i ioni in più luoghi lontan 
fi comprendono 2.miglia e 300 pafsi fra foftruzioni e opera a rcuata In più‘ 
sr oa) fettimo miglio verlo Roma 609 pafsi di (olkrazio ne, e 6miglia e 391 pafsi 


di archi (13) i quali fono altifsimi , 
14. Moli così portentofe € 
mente più apprezzabili 
ci tanto famofle; 
16. 


avendo in alcuni luoghi fino a 109 piedi d’clevazione . 
neceffarie per i Condotti di tante Acque fono certa: 
di quelche fieno le Piramidi dell’Egino, e le Opere de’ Gre- 
ma del tutto oziofè cd inutili |... .° 

Tutte le dette Acque vengono in Roma foftenute in diverfe altezze, onde alcune 


{corrono da luoghi più alti, ed alcune non poffono innalzarfi tanto, {pezialmente fu' 


colli crefciuti per le rovine 


degli Edifizj cagionate dai frequenti incendj. 


Cinque fon quel» 


le che dominano ogni eminenza della Città, e fra quefte quali vengono più impetuofè, 
equali meno. La più alta di tutte è I° Anione nuovo. La Claudia ha il fecondo luogo , 


la Giulia il terzo, la Tepula il quarto, la Marcia il quinto , . . . 


} Anione Vecchio il 


fefto .... la Vergine ilfettimo, l'Appia l'ottavo .... e l’Alfietina l’ultimo (14) cea 
16. Ve nefonofei, che al fettimo miglio della Via Latina entrano in pifcine coperte 


per purificarvili ..... 


Fra efle la Afarcia, 


la Tepula, e la Giulia dalle dette pifcine 


vanno fopra un medefimo Condotto arcuato. Lo fpeco più alto di quefte è quel della 
Giulia: il mezzano è quel della Tepula: e l’inferiore , quel della Marcia. ‘Tutte tre que- 
fte Acque fommergendofi incontro al Colle Viminale giungono fino alla Porta dello flef- 


fo nome, dove nuovamente fcaturilcono (1 i 
do indiverfì caftelli alla Contrada della Speranza Vecchia, 


5)- Ma prima parte della Giulia (16) entran. 


va adiffonderfi fino ful Celio, 


Parte anche della Marcia dietro gli Orti Pallanziani (17) ftende parimenti per il Celio 
per mezzo di un rio chiamato Erculaneo , il quale perch’è profondato, non fom- 
miniftra acqua agli ufi del Monte, ec termina fopra la Porta Capena (18). 

17. L'Anione Nuovo, e la Claudia dalle piltine fummentovate vengono in Roma pa- 
rimente fopra uno fteflo Condotto arcuato, più alto di turte le altre Acque, ed in rivi (cparat Ì, 
reftando fuperiore l’Anione. Iloro archi terminano dietro gli Orti Pallanziani (19) € quindi 





_—— _— 


13) Dal fettimo miglio verfo Roma quefti erano î medefimi 
archi della Cluudia , come fi vedrà al fuffegvente 6-17. 

(14) L'altezza correfpettiva di ciafcuna di quefte Acque fi 
vede nella Tavola alla figural, ritrovata colla più efatta Li- 
vellazione che mì è riufcito di farne: rifpetto alle due Anione 
Nuovo , e Claudia , az loro fpechi , che fi vedono nel Monumen- 
to della Porta Maggiore : rifpetto alla Giulia, calcolando l'al. 
terra del di lei fpeco internato nelle mura urbane fuori della 
fieffa Porta , collo fpeco della Claudia * rifpetto alle Tepula , e 
Marcia, calcolandole colla Giulia al loro monumento alla Por- 
ta di S.Lorenzo: rifpetto all’ Anione Vecchio, calcolando îl 
di luî fpeco (che fi vede internato nelle mura urbane nel luogo 
accennato al num. co. dell’ Indice generale ) con quello dello 
Marcia fuori dell’ anzidetta Porta Maggiore + rifpetto alla Ver- 
pine calcolando a Monte Cavallo colin odierna Acqua Felice 
(la quale è a Livello della Giulia , nel di cui fpeco ella cammina 
fopra al monumento della detta Porta di S.Lorenzo ) e defal. 
candone i grodi fino allo fieffo Anione : rifpetto all’ Appia, li- 
vellando l'andamento della Vergine collo fpeco della fieffa Ap- 
pia » che in oggi apparifce fotto il Clivo di Publicio ove ella fi 
diffondeva , come fi dirà al f.20, o vogliam dire incontro la 
Ripa Grande, come abbiamo riferito al nnm. 176 dell Indice 
- meg . Rifpetto poi all’ Alfietina , del dî cui fpeco non ab- 

iamo Inoggi alcuno avanzo nel Trafievere ov’ ella fraricava 
la fud quontità ; pure non ho voluto tralafciare di farne un cal- 
colo aun dipreffo , dandole al luogo della Tavola ove fi vede 
fituato la Naumochia (e precifamente al num. 34) un Livello 
difcretamente più alto della ripa del Tevere . 

Sembrerà iutanto ripugnare al detto dî Frontino , e alla pre- 
fente livellazione dell Alfietina s che fi propone per la più umile 
di tutte le Acque , il veder poi nella prefente Tavola il di lei 
alto andamento fal Gianicolo è ma le veffigia incontrovertibili del 
di lei Condotto fuori dello Porta di S.Pancrazio , e la loro dire- 
gione verfo Roma , non ci lofciano dubitare , ch’ ello camminaffe 
fecondo il difegno diftinto nella Tavola co’ nn.13 e 14. Onde per 
torre ogni inverifimilitudine giova riflettere che Frontino s par. 
Londo della baffexza di queft' Acqua non ebbe riguardo all’alto Li- 
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vello in cui ella era ful Gianicolo , ma foltanto alla bafezza del- 
la dî lei emergenza accanto alla Naumachia ; poichè Augufto non 
fi era curato di mantenere il Livello alto ad un’ Acqua , la qua» 
le, come poco falubre,non dovea fervire che alla fteffa Naumachia, 
e all'innffiamento degli Orti ivi adjocenti , come fi è detto al $.11. 

(15) Quefta fommerfione dovett’effere poco diftante dalla odier- 
na fommerfione del Condotto dell’ Acqua Felice ; come quella che 
doveva effere parimenti cagionata dalla eminenza dell’ atgine dî 
Servio , dietro a cui fi deduce l'indirizzo del Condoito di quefte 
antiche tre Acque da’ di lui avanzi defcritiù al num.117 3 e 118 
dell’ Indice generale . È perciò io faccio cominciare tal fommer- 
fione nella Tavola al num. 8 delineaudola fin dentro la Porta Vi- 
minale termine ficuro della medefimo , per quel che fi legge nel 

Tefto Frontiniano furriferito . _ 

(16) Il luogo di quefta derivozione della Giulia fi accenna nel- 
la Tavola al num. 19, profeguendola con opera arcuata fino al 
Caftello îndicato col num. zo per le ragioni dedutte diffufamente 
nell’ Indice generale al num.230. 

(17) Nella Tavola fon delineati gli Orti Pallonjiani al nu. 
mero 21, non folo mediante uno matura confulta degli antichi 
Scrittori da me fatta intorno alla fiffazione del loro certo luogo, 
come diffi da principio, mo anche attefo il bottino che tuttavia 
rimane dietro agli fieffi Orti fra gli avanzi del Condotto , come 
fi accenna nell’ Indice generale al num.121; eche però fi fegna 
nelln Tavolo al correfponfivo num.22 ; dimoftrando poi lo freffo 
bottino in ferione allo figura ll, ovefi vede la maniera della di 
lui coftruzione , e il di lui ufizio. Cofficchè gli Orti, ed il bot- 
tino confermono i loro rifpettivi , ufo , ed efiftenza . 

(18) Il Rio Erculaneo di cui oro fi tratta sera differente dall’ 
aliro defcritto al 6.13. » come fi offerva dolla diverfa origine dell” 
uno e dell'altro. Il termine di quefto Rio fi vede notato nella Tae 
vola col num.23 nel luogo ov è parimente fegnata la Porta Ca. 
pena fra quelle del più antico circondario delle mura urbane . 

(19) Itermine di quefti archi $ e con effi dell’ andamento del 
Condotto fi vede notato nella Tavola al num.18 nel luogo, ove 
rimangono inttavia alcuni avami del Caftello del Condotto meae- 

fimo, come fi accenna nell’Indice generale al num, 124. 


Vv 
per via di fiftole le acque fcorrono per gli ufi della Città . Prima però parte della Claudia 


alla Speranza Vecchia va fugli archi Neroniani, i quali indirizzati per il Monte Celio ter- 
minano accanto al Tempio di Claudio (20). Lafciano la quantità della loro Acqua intor- 
nu allo fleffo Monte, ful Palatino (21) full''Aventino, e nella Regione di Traftevere. 
© 18. L'Anione Vecchio di qua dal quarto miglio..... ha parimente la fua pifcina. 
Dentro il fecondo miglio poi una parte dell’ Acqua dello fteffo Anione camminando 
per via di unofpeco chiamato Ottaviano, giunge alla Contrada della Via nuova preffo 
gli Orti Afiniani (22) e fi diftribuifte per quel contorno . Il condotto retto poi venen- 
do dentro la Porta Aquilina lungo la Contrada della Speranza Vecchia fi dirama in altri 
rivi per la Città (23). 

19. La Vergine, l'Appia, l’ Alfietina, non hanno pifcine. Gli archi della Vergine 
cominciano fotto gli Orti Luciliani (24) e terminano nel Campo Marzo lungo la faccia. 
ta de’ Septi(25). Il Condotto della Appia naftondendofi fotto il Celio e 1° Aventino , co- 
me abbiam detto (26) vaa riufcire fotto il Clivo di Publicio. Il Condotto dell’ Alfietina 
termina dietro alla Naumachia, per ufo della quale fembra effere ftato fatto (27) . 

20. Avendo raccontato quali fieno ftati gli autori di tutte le fuddette Acque, in qua. 
li anni elle fieno ftate condottate e quale foffe il viaggio elalunghezza de’ loro condotti; 
mi fembra di dover foggiugnere, quanta fia l’acqua che fi diftribuifce, non folo per gli 
ufi e bifogni privati, ma anche per le delizie , e per via di quanti caftelli, ed in quali Re- 
gioni: qnanta dentro, e quanta fuori di Roma, cioè quanta fé ne diffonda negli alvei, 
quanta a ufo degli fpettacoli, quanta per le opere pubbliche, quanta a nome di Cefare, e 
quanta per gli ufi privati. Ma prima di nominar le Quinarie ..... colle quali fi notano le 
dette diftribuzioni , ftimo ragionevole l’indicare che mifura fia quefta, e da che abbia trat. 
ta l'origine, 

21. Penfano alcuni, ch’ella fia ftata inventata da Agrippa, ed altri dai Piombari per 
fuggerimento dell’Architetto Vitruvio. Quei che ne fanno autore Agrippa, aflerifcono, 
che fendo ftate per l' innanzi ufate nella diftribuzione dell’acqua, quando ve n'era fcar- 
fezza, cinque picciole mifure : furono: quefte tutt e cinque comprefe in una fiftola , la quale 
fu perciò detta Quinaria. Quegli poi che ne fanno inventore Vitruvio, ciPiombari, vo- 
gliono, ch’ella fia chiamata così da una lamina di piombo piana, larga 5 dita, e che volta 
poi in rotondo , faccia la mifura di quefta fiftola ..... Ma la ragione la più probabile fiè, 
ch’ella fia ftata detta Quinaria dal diametro di 5 quadranti ..... 

22. Tutta l'Acqua defcritta ne° Commentarj de’ Principi afcendeva a 12755 Quinarie ; 
e tutta quella che fi diftribuiva , montava a 14018: coficchè fe ne contavano 1263 Quina- 
rie inutcita, di più di quelche vene folle per così dire in patrimonio .... Onde fù duopo 
mifùrar ciaftuna delle Acque ..... e così furitrovato che elle afcendevno circa a 10 mila 
Quinarie di più di quelch? è fîritto ne’ Commentar] .... effendo ciò avvenuto per fraude 
nommeno de’ Fontanieri, iquali le derivano per ufo de’ privati, quanto de’ poffeffori de’ 
campi per dove paflano le acque, i quali forano le forme de’ loro rivi ..... vi 

23. Ma 


C 


(20) Quefti archi fono protratti nella Tavola dal num.16.2138. 
a seconda de’ loro odierni avanzi defcritti nell’ Indice generale ai 
num. 130,209, 212, 213. € 221; ed e/fi medefimi mi hanno fervi- 
to di fcorta » colla consulta eziandio degli antichi Scrittori , a de- 
terminare il Tempio di Claudio nel luogo notato nella Tavola col 
num. 24. 

(229 Quafta tramandazione di acqua rifpetto al Palatino fi fa- 
ceva mediante gli archi , il di cuì avanzo fi deferive al num. 300. 
Wall’ Indice generale, e che perciò fon fegnati nella Tavola coi 
nun. 24, e 26. nel luogo corrifpondente allo fteffo avanzo ; e ri- 
fpetto all'Aventino , mediante gli archi fegnati nella Tavola co' 
num. 33. 34, 35-36. e 37. corrifpondenti al loro avanzo notato 
nell’ Indice generale al num.184. 

(22) Gli Orti AAfiniani , aperti da Frontino nella contrada 
della Via Nuova fegnata nella Tavola , e indicati da Vittore nella 
Regione XII. comprenfiva della fteffa contrada , fono fiati da me 
pofii nella medefima Tavola nel luogo fegnato col num, 27. me- 
diante un' efattiffiina diferetiva degli antichi edifinj , che occupa- 
vano la ffeffa Regione , come dimofirerò nella grande Ienogrofia 
di Roma che fono per dare alla luce. 


(23) Notando Frontino foltanto l" ingreffo di quefto Aquedotto 


dentro la Porta Efguilina lungo la Speranza Vecchia , e quindi 
la di lui diramazione per la Città ; perciò il di lui termine fi ve- 
de notato nella Tavola al num. 28. lungo la medefima contrada » 
e dentro la detta Porta fegnata nel più antico recinto delle mura 
urbane . 

(24) Gli Orti Luciliani fono notati nella Tavola al num. ove 
corrifpondono alla relazione che fe ne fa al num. 66. dell’ Indice 
generale . 

(25) La pofizione de’ Septi fegnata nella Tavola al num. 30; è 
fiata confrontata cogli odierni avanzi del portico ch° era loro ade» 
rente , come fi vede nel frammento dell’ antica Icnografia di Roma 
delineato nella Tavola prima di quef' Opera al num. 31 , e come 
fi é riferito al num. 104. dell’ Indice generale . 

(26) E come fiè (piegato alla nota 6. . 

(07) Le vefiigia della Naumachia , e gli avanzi dell’ Emiffa- 
rio dell’ Alfietina fono fiati da me riferiti al num. 56. dell’ Indi- 
ce generale , l’unee gli altri correlativi ainum.31 , e 32 della 
prefente Tavola + 


VI ni e 8 
23, Ma fi deve ora accennare ove fi diftribuiftono le 14018 Quinarie notate ne 


Commentarj .... Di quefte pertanto, 4063 fi dividono fuori di Roma, cioè 1718 
nome di Cefare, e 2345 fra i privati. Le rimanenti 9955 fl diftribuifcono dentro di 
Roma in 247 Caftelli, dandofene 1707 Quinarie, e mezza fotto nome di Cefare: 3847 
ai privati: c 4401 pergliufi pubblici, cioè a dire 279 Quinarie a 19 caftri, 2401 Qui. 
narie a 95 opere pubbliche, 386 Quinarie per 39 luoghi deftinati agli Spettacoli e a giuo- 
chi, e 1335 Quinarie per 591 alvei. 

24. Quefta difpenfa però fuol farli per le Regioni a nome di ciafcun’ Acqua: cofic- 
chè afcendendo la di ribuzione di tutto , come abbiamo diftinto ja 140 18 Quinarie , 
fe ne danno a nome dell’ APPIA fuori della Città 5 fole Quinarie, non effendofi queft’ 
Acqua potuta derivare per la baflezza del Condotto , e 699 Quinarie , che rimangono, 
fi dividono dai mifùuratori dentro di Roma PER LE REGIONI II, VII IX, XI, XII, e 
XIV, IN XX CASTELLI, da’ quali fe ne danno a nome di Cefare 151 Quinarie, per 
gli ufi privati 194 Quinarie per gli pubblici 354 Quinarie, cioè 3 Quinarie a un caftro, 
123 Quinarie a 14 opere pubbliche, 2 Quinarie a un luogo deftinto agli Spettacoli, 
e 226 Quinarie a 92 altei. 

25, Dell’ ANIONE VECCHIO fi difpenfavano fuori di Roma 104 Quinarie a nome 
di Cefare, e 404 ai privati: e 1102 Quinarie e mezza; che le reftavano, fi divideva. 
no dentro la Cità PER LE REGIONI I, II, IV, V, VI, VII, VII, IX, XII, XIV, IN 
XXXV CASTELLI, da°quali fi diftribuiftono 66 Quinarie a nome di Cefare , 490 
Quinarie per gli ufi privati, 552 Quinarie per gli ufi pubblici, cioè 40 Quinarie a un 
caftro 196 Quinarie a 16 opere pubbliche , 88 Quinarie a 9 luoghi deftinati agli Spet- 
tacoli, e 218 Quinarie a 94 alvei: 

26. Della MARCIA fi difpenfavano fuori di Roma 269 Quinarie a nome di Cefare , 
e 568 peri privati: 1098 Quinarie che le reftavano, fi dividevano dentro di Roma PER 
LE REGIONI I, II, IV, V, VI, VII, VIII, IX, X, e XIV, IN LI CASTELLI , da’ quali 
fi diftribuiftono 116 Quinarie a nome di Cefare, 593 Quinarie per gli ufi privati, e 439 
Quinarie per gli ufi pubblici, cioè 41 Quinarie a 4 caftri, 41 Quinarie a 15 opere pub- 
Dliche, 104 Quinarie a 12 luoghi deffinati agli Spettacoli, e 253 Quinarie a 113 alvei. 

, 27. Della TEPULA fi difpenfano fuori di Roma 58 Quinariea nome di Cefare , e 56 
al privati: € 331 Quinarie che le rimangono fi dividono dentro la Città PER LE RE. 
GIONI IV, V, VI, è VII, IN XIV, CASTELLI , da’ quali fi diftribuiftono 34 Quinarie a 
nome di Cefare , 247 Quinarie per gli ufi privati, c so Quinarie per gli ufi pubblici, 
cioè 12 Quinarie a un caftro , 7 Quinarie a g opere pubbliche , e 31 Quinarie a 1g'alvei. 

28. Della GIULIA fi difpenfavano fuori di Roma 85 Quinarie a nome di Cefare, c 121 
Quinarie ai privati: e 597 Quinarie che le rimanevano, fi dividevano dentro di Roma 
LE REGIONI II, III V, VI, VIII, X, e XII, in XVII. CASTELLI , da' quali è ne diftri- 
buifcono 18 Quinarie a nome di Cefare , 196 Quinarie ai privati, e 339 Quinarie per 
gli ufi pubblici , cioè 69 Quinarie a tre caffri, 182 Quinarie a 10 opere pubbliche , 67 
Quinarie a tre luoghi deftinati agli Spettacoli, e 65 Quinarie a 28 alvei. 

29. A nome della Vergine fi difpenfavano fuori di Roma 200 Quinaric è e 2304 
Quinarie » che le rimanevano , fi dividevano in Roma PER LE REGIONI VII, IX, e 
XIV, IN XVIII CASTELLI, da’ quali ne diftribuivano 909 Quinarie a nome di Ce- 
fare, 338 Quinarie ai privati, e 1417 Quinarie per gli ufi pubblici, cioè 26 Quinarie a 
2 ]uoghi deftinati agli Spettacoli, 61 Quinarie a 25 alvei, 1330 Quinarie a 16 opere pub- 
bliche , fralle quali fi comprendono 460 Quinarie che riempionola fofla, acui dà il nome 
la ftefs” Acqua. 3 

30. Trecento novantadue Quinarie fi attribuiltono all’ Alfietina. Quefta fi confuma 
tutta fuori di Roma, cioe 254. Quinarie a nome di Cefàre s €138 Quinarie pe’ privati. (28) 

31 La 





(28) Mi fia Selfoccal rifpetto dovuto alla ; izi ; sli pre 
È n grand’ erudizione La prima propofizione fi legge nell'artic. 18. del Commentario 
idr psp Poleni di objettare contro una pretefa dichia. illuftrato dal paia pal Marchefe sedè: Alfiecina ef, ipa 
site correlative fe ir propofizioni di Frontino , le quali dovendo Tranftiberinze Resioni, & maxime jacentibus locis fervit. 
embrano fra loro contrarie La feconda è la furriferita nel nofiro Compendio » e che preffo 
il 


gr. La CLAUDIA, e 1 ANIONE NUOVO fi difpenfavano fuori di Roma "ai 


tamente ; dentro di Roma poi fi confondevano. La Claudia dava fuori di Roma 217 
Quinarie a nome di Cefare , e 439 Quinarie ai privati . L’Anione Nuovo 731 Qui- 
narie a nome di Cefàre, e 414 ai privati. Le rimanenti Quinarie dell'una e dell’ altra 
erano 3824, le quali fi dividevano dentro di Roma PER LA REGIONE XIII IN 
XCII CASTELLI, dai quali fe ne davano 779 Quinarie a nome di Cefare, 1839 Qui. 
narie ai privati, € 1206 Quinarie per gli ufi pubblici , cioè 104 Quinarie a 9 caftri, 
522 Quinarie a 18 opere pubbliche , 99 Quinarie a 12 luoghi deftinati agli Spettaco- 
li, e 481 Quinarie a 226 alvei, 

32. La fuddetta quantità di Acque fèguitò a diftribuirfi nella deftritta maniera 
fino ai tempi dell Imperadore Nerva Trajano ; ma adeflo la provvidenza di quefto di- 
ligentiffimo Principe v° ha accreftiuta quella ch'era pervertita per frode de’ Fontanie- 
ri, 0 per vizio degli Aquedotti, dimodochè fembra, aver egli acquiftate nuove Fon- 
ti, e provveduta Roma di acqua ad efuberanza ; con averne dipoi fatta una efàtta di- 
ftribuzione, acciò le Regioni foflero provvedute di più delle folite acque , e fpecial- 
mente i Monti Celio, e Aventino, ove non andava che l’ Acqua Claudia per mezzo 
degli Archi Neroniani; dal che avveniva, che quando fè ne rifarciva il condotto, 
quefti colli celeberrimi avevan fete ; ai quali però fono ora ftate concedate più Acque, 
e fpezialmunte la Marcia, che per viadi un’ ampla opera fcorre dal Celio nell’ Aven- 
tino. Comeppure in ogni parte della Città gli alvei sì muovi che vecchj, perlopiù 
hanno due Fontane di Acque diverfè, acciocchè fè l’ accidente impedifle l'una, l'al. 


tra ne fuppliffe al difetto, ..., . Sr qui Frontino. 


il Signor Marchefe cade fotto V' artic.85 . Eccone leparole : Alfie- 
tinze quinarize 392 : hac tota extra U: bem confumitur. 

Danque , die egli alla nota = INI del predetto artic. 18. ) fe 
quell’Acqua fi confumava totta fuori della Città, come mai po- 
tea fervire alta Regione di Traltevere ch’ era dentro della Cit. 
tà ? Imperocchè non credo, che debbano tenerfi per Regio» 
ne Tralieverina i campi di la dal Tevere. 

Per togliere ogni difficoltà , e per ifpiegare quefte due propo- 
fizioni , egli c'infinua s che due doveffero effere le quantità di quef” 
Acqua : L'una incerta , Za quale ferviffe per la Naumachia, e pe’ 
luoghi adjacenti : Z° altra determinata nelle dette 392 Quinarie , 
ta quale fi confumaffe tutta fuori della Città . 

Deduce la quantità incerta da un' altra propofizione di Fron- 
tino s la quale filegge nell artic. 71 sed é quefia : Alfietinze con- 
ceptionis modus nec in commentarils adferiptus ef , nec in re 
preefenti certus inveniri potuit ; cum ex lacu Alfietino , & dein- 
de circa Carejas ex Sabatino , quantum Aquarii temperaverunt, 
habear . 

Il ripiego è argutiffimo , e farebbe ottimo se la Propoftzione 
che cade fotto \' artic. 85 non parlaffe indiftintamente di tutta l'e. 
rogazione dell'Alfietina , come dimoficano le parole: hac tota vx- 
tra Urbem confumitur : Ze gunli non fono certamente riferibili al- 
la porzione certa fuggeritaci dal Signor Marchefe , ma bensì alla 
difpenfa di tutta la quantità dell' Alfietina , la quale comunemen- 
te fi fupponeva confiftere in 392 Quinarie . E ciò per più ragioni. 

La prima , perchè Frontino al predetto artic. 71 parlando in 
genere della erogazione di queft' Acqua , le attribuifce pnrimente 
le fîeffe 392 Qulaarie, fole e fenza veruna diftinzione : Alfietina 
erogat Quinarias 392 » 

La feconda , perchè egli îa tutto il (uo Commentario non fa 
alcuna menzione delle due pretese quantità , e molto meno peril 
fine fuggerito dnl Signor Marchefe + Loché egli avrebbe dovuto fa- 
res quando le queftionate due propofizioni non foffero fiate 0 aon 
foffero potute fembrar chiare in se fieffe al giudizio di chi vedeva 
in que' tempi come andavano le cofe - i 

La terza , perchè [e foffe fiato vero , che confumandofi fuori 
di Rorna le dette 329 Quinarie , fi foffe altresì confumata dentro 
di Roma la quantità incerta di queff' Acqua per la Naumachia , e 
pe’ luoghi ad effa adjacenti , Frontino non avrebbe tralafitato di 
dirlo , in vifta della efibizione ch’ egli ci fa all’artic. 77 di riferire 
la diftribuzione el confumo delle acque tali e quali erano » cioè 











in quella quantità o determinata o incerta ch' elle fi foffero , e [pe- 





‘ cialmente per le Regioni, core dichiarano le parole: Supereît, ut 


erogationem », quam confectam’,&, utfic dicam, in maffam io- 
venimus, imo etiam falfis nominibns poficam, per nomina Aqua- 
rum, UTI QUAEQUE SE HABET, ET PER REGIONES 
URBIS digeramus. 

Si dirà pertanto » che col mio dire io ritorno le due quiftio. 
nate propofizioni di Frontino aella ofcurità da cui fembrava averle 
cavate il Signor Marchefe; ma per dar loro la vera dichinra- 
gione giova ripetere e tor di mezzo l’ amarezza » che queffi vi ritro- 
va. Egli dice: Se quell’ Acqua fi confumava tutta fuori della 
Città, come mai potea fervire alla Regione di Traftevere ? 
Imperocchè non credo , che debbano tenerfi per Regione Tra 
ffeverina i Campi di la dal Tevere . 

Qual difficoltà ha mai (diftolto il Signor Marchefe dal credere, 
che il coafumo di tuttn l' Alfietina fuori di Roma non poteffe farfi 
iafiememente nella Regione di Traffevere ? Eppure, come Aatiqua- 
rio , dovea ricordarfi , che non tutte le Regioni di Roma come fi 
vede nella prefente Tavola fi contenevano dentro le mura , ma che 
vi erano lalla H, la V.,la VI da VII la XI, lo XUI, ela 
XIV di cui fi tratta , le quali fi eftendevano indefinitamente fuori 
della Città? Dal che doveva inferire , chela Naumachia , e gli 
orti ad effa ndjacenti poteffero effere fiati fuori delle mura , 

Ed in fatti ella è cofa dura a fupporfi, che Cefare Augufto 
trovaffe nella Regione di Traftevere , per quanto ella era comprefa 
dalle mure urbane , un luogo vacuo , capace della Naumachia , e 
molto più con orti all’iatorno dacchè fi fa che il Traftevere murato 
ero s come antichiffimo , abitato da aumerofo popolo , che non vi 
avrebbe lafciato un palmo di vano per ritrovarvi î fuoi comodi . 

Coficchè effendo ftata la Naumachia nel luogo accennnto nell’ 
Indice generale dell’ antica Roma al aum. 156 , e dovendo effer ri- 
mafa cogli orti adjacenti fuori del circondario delle mara , e non- 
dimeno nella Regione Trafteveriaa , fi fanno chiare le due propofi- 
gioni di Frontino : una , che l'Alfietina ferviffe per la Regione 
Trafieverina , cicè per la Naumachia , e per gli orti adjacenti ; 
L'altra , che fi confumaffe tuttn fuori di Roma ; molto più che di- 
cendo Frontino nella feconda propofizione : haec tota extra Urbem 
confumitur : e foggiungendo immediatamente: nomine Caefaris 
Quinaria 254, PrivatisQuinariae 138,/? deve crederesche le Quina= 
rie le quali fi confumavano a nome di Cefare , ferviffero per la Nau- 
machia , e le concedute ai privati , per gli orti ad effa adpacenti . 


D OS- 


VII 


SSERVAZIONI 


Sulla determinazione de' limiti del Campo Marzio comprefo 
nella fteffla Tavola degli Aquedotti. 


. A delincazione del Condotto dell Aqua Vergine mi 
' ba fatto comprendere nella prefente Tavola una 
gran parte del Territorio fettentrionale di Ro- 
ma, ove fra le altre cofe fi contiene il Campo 
Marzio » su’ di cui limiti banno finora queftio. 
è mato i moderni Scrittori dell Antichità . Varie 
i fono fate fa di ciò le loro opinioni , ma la più 
comune fi è di riftringerlo dentro le odierne mu- 
ra, anzi di dargli per termine il Maufolco di 
Ausufto . lo però nella mia Tavola circoferiven- 
“e i DEA dolo fra le fponde del Tevere , e le radici de' 
1 o i EE ima Colli, Capitolino, Quirinale, e degli Ortuli » lo 
protraggo fino al Ponte Milvio. 

Fondo quefta mia opinione fulla bafe di più irreprenfibili monumenti, e prin 
cipalmente fulla geografia di Roma defcrittaci da Strabone nel lib. s , il quale , 
a coufeffione degli fieffi moderni: Scrittori ba definito il Campo Marzio con mag- 
gior diftinzione d'ogni altro. Eccone le parole: Tiro» di ni madsa d Meprios fgn aduros © pos 7 


piru miprrafiiv gi è ix 1Îs reprores nérpior * gi yo 16 piyidos 18 eds Savuasov dua* agì mis apuarodpopias ng Tir dA- 
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uiw s ped rreeptciuevor figo cAnpir riclppayua cards Y alyeipors nemipuro» * Le qual i parole fi edelissimamente 
tradotte dicono cosi: Molte di quefte cofe ha il Campo Marzio , oltre 1’ amenità natu. 
rale adornato: anco dall’ arte. Imperocchè la grandezza della di lui pianura è maravi- 
gliofa e libera pe ’1 corfo de’carri, e per tutti gli altri eferciz; cavalleretthi, comep- 
pure capace di una gran moltitudine di gente che vi fi efercita ne’ giuochi della 
pelo del circo, e della paleftra. Le opere poi fattevi per ogni parte , il terreno er- 
ofo e verdeggiante per tutto l’anno, e le corone de’ colli fopr* al fiume fino al di lui 
alveo, imoftrano un tal profpetto di figura fcenica che lo fpettacolo ne incanta . Con 
quefta pianura ne confina un’ altra; e qui fono molti portici fparfi qua e là, e de’ bo- 
fchetti, tre teatri, un’anfiteatro , e de’ templi fplendidi, l'uno vicino all’altro, dimodo- 
che ella fa moftra di un’ altra Città. Tenendofi pertanto quefto luogo per facratifsimo ; 
vi fono ftati collocati i monumenti de’ più famofi fra gli uomini e frale donne. Tra efsi 
il più bello è il Maufoleo, il qual’ è un’ammaffo di pietre bianche fituato vicino al fiu- 
me fopra un'alta foftruzione, e circondato da alberi verdegianti che s’ innalzano fino 
alla di lui cima. Ha poi nella fommità la Statua enea di Cefàre Augufto . Nell interno 
dell ammafio è il di lui nicchio con quegli de’ fuoi confanguinei e domeftici . Ha al di 
dietro un gran bofto con viali maravigliofi. Nel mezzo poi della pianura v° è il circon- 
dario del di lui Bufto, parimente di pietra bianca , attorniato da una piantazione di 

pioppi, e da una fiepe di ferro. 
Deferi- 


grandezza maravigliofa 
tceva efler limi ° s quefta circoftanza baffer 
Rand aa alia 55 ri soglione che gli eb penerra ch’ ci t0n po 
rai e da reca voltati ro le odie ; 
riferifce, che una parte della detta r maraviglia. Ma poichè quel dr mura di 
cavallerefi die e che un'ala pianura era campefre 2 Di 0 crittore CI 
fembrava un altra Città : sardi: cera talmente rivestita di © ‘vera agli efercizi 
conda parte del Campo / ta ciò il mio affunto farà di di arj edifizj, che raf. 
Spond: po Hlarzio , la Ì Qi dimoftrare, che 
o D del Tevere, e dall’ altra le alia dl Fog per fuoi limiti da una do fe 
a fienaeogi fre al Maufoleo Piro Colli, Capitolina, Quirinale Li i: 5 
di a Aureliano come parte di fre quella appunto che Pa 6) | 
mura, lafciata al di fuori P al a, ci fece comprendere d at 
Ponte Milvio. Ed altra campefire , la entro le fue 
Riferifie ei lac la dimoftrazione chiarifima quale fi protracva fino al 
Mera one chefrai grandiofi edifizj che | 
Tomei: ontavanotre Teatri; un A occupavano una parte del 
empli fplendidi . N nfiteatro, molti Portici e) Campo 
Pompeo, di Bal uno può negare rifpetto ai teatri ortici fparfi quacla, e de’ 
ro doszizi sal a di Marcello, riferiti, e pine ce a uefti foffero que di 
ina di UM: 4, 1... “00, 064 ladice grmorale 4 è spie cell pra ” 
— dn quanto all Anfizeat L 2So-Aniti 
dico penitrale, vie ro, ho baffantemente dimoft 
uefto € i 3. rato al 
odierno Monte 5 Ae Sg era quello di Statilio Tauro, c che oteupiros ppi 
1 * o dell 
dj Pai ai portici enunziatici da Strabone Indifti = 
Indi pi vi crano: quello d' Ottavia, i di cui ntamente s fi fa nondimeno cl 
n eg ripara s peranco rimangono a S pò = Se Delio s riferiti al num. 100 del? 
va il luogo notato nella prefente T «Angiolo in Pefcheria: coficchè li 
avanzi è fituata la Chiefa di S. d avola col num. sx. Quello di Net egli occupa. 
dice, coficchè occupava i iS. Marco, come ho accennato ertuno s su° di cui 
9 I luoco Wi ato al num. 103. dell, 
Pompeo , che Tese sè snogo notato nella prefente T o freffo In. 
9 o la relazione di Vi ci; avola col num. ; 
dello freffo Pom zione di Vitruvio rimanea di 52. Quello di 
peo, come fî vede nel fi ca dietro la fiena del T 
attorno alla mia Topografi rammento 22 della Icnografia anti Teatro 
te Tavola colnam grafia generale: caficchè occupava il | scri ir 
colnum. 53. Quello di Fili Da pi a il luogo notato nella pr 
come ho riferito nello Îîeffo Indi ppo, che rimanea vicino a S.Maria i prefer» 
live al eum | «Maria in Cacaberis 
prefente Tavola col num - 95.1 coficchè occupava il i 
;e LavO” .54 Quello d' Eu pava il luogo notato nell 
come bo riferito al num ropa, che reftava vi Se n 
.71. del detto Indice ; cino a S. Maria in Via 
prefente Tavola col num to Indice ; coficchè occupava il } d 
.55. I portici d* i | ni coupava iL tuogo notato nella 
105 del detto Indice , e provati nnanzi at Sepit Giuk riferiti ai 
raro i ati nel luogo notai sr. feriti ai num. 104. € 
o pn sn » ch'era vicino a S, Salaaroro e Tavola col num. 30. Il 
L " 7 dra a ap Tavola col num. 56, Il Pa pf ea he 
anzi al Teatro di Po a Lcatatofilo , il quale ri. 
fente Tavola col num. 57. Quello d O ; coficchè occupava il luogo notato nn si 
rini: - QUPINO , che VII A pre 
£ e b eroe iopiniia il luogo notato nella prefen ie Troni sa Trinità de’ Pelle 
i0 s il quale rimanca nel i - a col num. 58. Quello di 
Lo Tele col num. 59. I Septi Trigagi. dar + saro nc 
s o riferito al num. 70. dell Indi vano a S.Stiveffro in Capi 
nella prefente Tavola col pata 60; 004 generale 3 coficché occupavano il iudey 
autore . 5 altri innumerabili , come dice il preda 
Rifpetto ai Templi ‘ati | 
ci pli enunziati dallo fiefo S ; 
Tell dalia no al o. —.. Pe Cteggio pa erano a' fuoi tem: 
generale s coficché occupavano il | num. 79, 80,81, € 82 
rEn, sii. i Tenchi fi Diner dei trai sea ti Tavola co' 
fera li frane Va ove e di Giunone comprefi nel riferit 17 Core FO 
cnografia di Roma, delineato intorno alla mia 
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do lo feffo frammento. Il Tempio di Minerva, îl quale occupava il luogo della Chie- 
fa di S. Maria percio detta fopra Minerva ; coficchè rimanca nel luogo notato nella 
prefente Tavola col num, 63. Il Tempio di Marte , la di cui arca io riferifco al 
num. 87 dell Indice generale; e quefto rimaneva vicino al Teatro de’ Granari ; co- 
ficehè occupava il luogo notato nella prefente Tavola colnum.64: Quello di Bellona 
ira il Circo Flaminio e’1 Teatro di Balbo: e moltiffimi altri templi che per brevità fi 
tralaftiano . 

Oltre le predette fabbriche fi fa che al tempo di Strabone v crano parimente î Cir- 
bi, Flaminio, Agonale, e di Flora ; che niuno impugna , aver’ effi occupati 1 luoghi 
diftribuiti nella prefente Tavola colle rispettive denominazioni. Lo Gnomone coll Oro- 
logio Solare ultimamente eftratto nel luogo accennato al num, 68 dell’ Indice genera- 
le; coficchè rimaneva al num. 65 della prefente Tavola . Gli archi dell'Acqua Vergi- 
ne riferiti nella precedente relazione desli Acquedotti , e notati nella prefente Ta- 
vola dal num. 9 al 10. Afoltifimi Sepoleri e fra ef il Manfoleo d' Augufto riferito al 
num. 67 dell Indice generale è € che occupava il luogo notato nella prefente Tavola 
colla lett. C. Edinfinite altre fabbriche frappofte nelle furriferite contrade s fralle quali 
erano il Deribitorio, la Villa pubblica, î Septi Giulj d’ innauzi ai faccennati portici 
loro corrifpettivi: Curie : Bafiliche : Archi trionfali, Fori, e Taberne ; €Q sicchè ri» 
trovandofi ai tempi di Strabone il Campo Marzo ingombrato con fabbriche in tut- 
to il continente circoferitto dai Colli Capitolini e Quirinale fino a quello degli Ortauli, 
e dal Capitolino per la ripa del Tevere fino al MMaufoleo d' Augufto; ne viene in con- 
feguenza , che îl Maufoleo foffe il termine della finquì deferitta pianura la quale raf. 
fembrava un altra Città; e ch°l altra pianura crbofa e libera agli efercizj cavallere- 
Schi, aveffe principio dallo fieffo Maufoleo e fi protracffe fino al Ponte Milvio . 

E che fia vero: le circoftanze che lo fieffo Autore ci fa offervare rifpetto al con- 
fine dell'una e Paltra pianura, e alla qualità della pianura libera agli efercizj caval- 
lerefchi : tolgon di mezzo qualunque objezione che mi fi poffa fare fulla predetta con- 
feguenza. La circoftanza rifpetto al confine fi è che framezzo all'una e } altra pia- 
ngra rimaneva il circondario del Bufto del Maufoleo : cioè dell Uftrino de Corpi 
de Cefari . Nell Indice generale ai num. 46, 47 € 48., bo concludentemente dimo. 
firato che quefto Bufto era fituato fopra le antiche foftruzioni delle quali inoggi re- 
fia P avanzo denominato Îluro-torto ; onde avviene che il Afaufoleo ed il Bufto 
colla frappofizione del Bofto riferito parimente da Strabone s foffero il confine dell’ 
una e l’altra pianura, cioé a dire che il Campo Marzio foffe divifo dalla odierna 
Ripetta, ove rimaagono gli avanzi del Maufoleo, e del Muro-sorto. 

Quefta divifione fi fa viepiù chiara dall altra circofanza rifpetto alla qualità 
della pianura libera ai predetti efercizi . Dice Strabone ig) 7a zreepxel pero £py% » xai 70 siapos 
zroa'lov Dl irss 3 od Tv Aipur sspdvu rò drîp zrorapol ueges roò peldps cusvoypaponi duo sr ideravu perda 3 Butta AA auToy Te 
pixari ni Giu: le opere poi fattevi per ogni parte , il terreno erbofo e verdeggiante per 
tutto l’anno, e le corone de’ colli fopr' al fiume fino al di lui alveo , moftrano un tal 
profpetto di pittura ftenica , che lo fpettacolo ne incanta. Quali erano quefte corone di 
colli fe non le notate nella prefente Tavola co num, 40; e 41? 1 Nardini non ef. 
fendofi avvisato della eftenfione del Campo Marzio fuori dell odierno circondario 
di Roma, confeffa che non gli era lieve la difficoltà di rinvenire le dette corone di 
colli dentro la fua pretefa restrizione dello stesso Campos ma impegnato a fostene= 
re il fuo affanto , e difdicendofi tua un tempo della fua difficoltà, si avanza a 
giurare che i colli intefi da Strabone foffero i due Monticelli egualmente vicini al T'e- 
vere, detti inoggi I uno Gitorio , e l'altro Giordano . Io però con più ragione potrei 
giurare » aver’ egli prefo un folenniffimo abbaglio. Imperocchè oltre 11 fottoporre al 
comun giudizio fe fi pofino realmente dir colli questi due agcvolifimi e angusti ine 
nalzamenti del piano: in quanto al Colle Citorio bo concludentemente dimostrato al 
num. 74 dell'indice, che questo fu formato colle rovine dell Anfiteatro di Statilzo 
Tauro farriferito, e di altre fabbriche circomvicine. E in quanto al Giordano for- 

mato 


XI 
mato anch'egli dalle rovine di molti edifizj, che farebbe cofa tediofa di riferire; bafta 
Solo riflettere, che quando anco folle ftato anticamente un colle , rimanendo egli unico, 
qualora abbiamo efclufo il Citorio, non è più adattabile alla Geografia di Strabone, ove 
non fi dice 11 Colle: ma: * rigo sestui le corone de’ colli: ne fi dice foltanto - 
fopr' al fiume: qualità che competerebbe anche al Giordano : ma di più: utxe ® piSps: 
fino all’alveo del fiume, fin dove il Giordano non fi protrae ; e dove peraltro fi pro- 
traggono 1 colli di fuori della Porta del Popolo, notati come abbiam detto co’ num. 
38, 30, 40, € 41. 

Alla efpofizione fin quì fatta della Geografia di Strabone concorda Ovidio nel A 
de Fafti, ove dice 


Altera gramineo {pe&abis Equiria Campo, 
Quem Tiberis curvis in latus urget Aquis. 


Imperocchè l'interpretazione di quefti verfi, come ho detto fotto il num. 42. dell In 
dice generale , importa che, l Equirie fi celebraffero în quella parte del Campo Marzio 
riftretta dal curvo andamento del Tevere, e vedendofi quefto riftringimento non'in altra 
parte, che dall'odierna Ripetta fino paffato Papa Giulio , cioè dal num.43. della pre- 
fente Tavola fino al 46: rimane fempre più ftabilito che il Campo Marzio fi eftendefe 
oltre D'odierna Porta del Popolo, e în confegueuza fino al Ponte Milvio. 
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A Pianto della forma del Castro di Tiberio innanzi al fio disfacimento, la quale fî è rilevata da suvì avanzi, e dal Prospetto, che sî vede nel 
basso rilievo dell'Arco di Coftantino, dalle Medaglie, e agli antechi Scrittori. B Guardie 0 fiano ingrefi muniti di torri circolare. C. 
Portici per paffeggio de foAdan D. Tribunale nel merzo del Castro E Tempio di Tiberio F. Statua di Marte. Gc. Stazua di Giulio (+: 
care Statica di Augusto I. Due gran torri per confervare le macchine mulitari. K. Piazze, con fontane L- Ko con abbitazioni 
de Soldati. M. Strada fotterranea, che $' univa all'altra fotto l'Argine di Servio € di Tarquinio, fatta per introdur foAddati nella 
(tz, e pafiava sotto le mura.N.Dal O. fina al P. fi prolungata da Diocleziano per introdur  quaridie nelle fe Terme QIerme di 


Dioctezizno BR Mura della Città anteriori ad Aureliano. S Porta Viminale €. Argine del Re Serino, e di Tarquinio 


Frernari drchitero stili tre 


ROMANI 
(era dinota 10 


Piranesi dArcten dfn 





nose catezo neon eonea 


=----1-_—=g--==-- 0-08 


de) 
erd la Tavola tn individuo. 


più 


cam 


a_n n "n. 
Se ps Pinna = è 





Antonino 


d' 
fente, La 





MCLEZZZEIZIZIAI ZA] 
SÒ def For 
[SIL ZIONI SETTORI OTT POSTI VOR | 











MSC (= i i il S 

» z “I BI SS 
e PI | << 
Poor po (7a) | SS Na 
x ill N RO 
E IR IS 
ne e : NERE 
» © è soa #3 e ww è Si 
DIL 1a e : ci “RS 
: È ò 

: * & 
nea ne n gre, Re . S RS 
Co, iP SS 

» | KS: 

: SÈ 
po = i i $ 
cucce - = CT 

IS 

I ss . 

N) 
i (IT SA 
ou TI 2a 
reset eoiorerei SR È 
N a E 
IGT (SUN 
di 
SÈ 


INDICE, O SIA SPIEGAZIONE 


DELL’ANTEPOSTA TAVOLA DELLE TERME DI CARACALLA. 


Sg RIMA di venire alla Spiegazione delle Terme di 
d, Antonino Caracalla, fa d’uopo premettere, che 
N tanto quefte, quanto quelle di Diocleziano, e di 
pT ito, rapportate nel presente ‘Tomo, sono uni. 
È formi nella dispofizione delle membra, e nella 
ii fituazione riguardo ai venti, come fi vede dalla 
1 meridionale accennata nelle loro rispettive Piante : 
fono l'iftesse nella diftribuzione degli usi, come 
m. fi raccoglie dai respettivi loro Indici; e poco va- 
riano nella forma . 

2 Si vedrà poi nell’Indice sottopofto , come 
£ A |. pure in quegli attenenti alle altre Terme , che 
nell’ individuarne le membra mi fono allontanato dal parere de’ moderni Scrittori ; ma 
fi vedrà altresì, che il mio difparere non è fondato fopra congetture e probabilità equi- 
valenti a quel che efli ne credone; bensì sopra leispezioni delle inedefime membra, 
che colla loro difpofizione han potuto farmi conoftere e venire ingiorno, che il fe- 
condo piano delle medefime , il quale è quello che in oggirimane sopr’ a terra, non 
cra fpezialmente deftinato all’ uso dei Bagni, come danno malamente ad intendere i 
medefimi Scrittori, ma alle ricreazioni, ai salti, ai giuochi dipalla, di disco, di pu- 
gillato agli Studj, e ad alri efercizj. Onde spero, che i Leggitori dei detti Indici col 
confronto delle refpettive Piante fi indurranno a creder lo fteflo. 

Venendo alla fpiegazione : Quefto grandioso edifizio era compofto di due vafti pia: 
ni, de’quali ho ritratto in pianta solamente il fecondo, ch’ è quello che in oggi compa. 
risce fopr'a terra, eche unicamente fi oflerva, elfendo il primo quafi del tutto riempiuto 
dagli scarichi per mezzo degli abbaini indicati nella ftefla pianta . Il primo piano era fpe- 
cificamente deftinato all’ uso de’ Bagni, ed ornato di magnifici portici , e anditi per dove 
fi paflava ai Veftiboli, poi agli atrj; ed indi alle Stanze : fuddivifioni di fabbrica , le quali 
erano tutte accomodate per uso de’ labri, alvei, e bagni,che dovevano effer moltiffi. 
mi, perquel che fi congettura dalla di lei vaftiffima eftenfione, e da mille e feicento 
Sedi, di cui ella era capace, come raccontano Olimpiodoro e Sparziano. 










I. G Ran piazza ornata all’intorno di erano ornate da un continuato baffori- 
portici ftadiati per il corso della lievo di marmi, foftenuto da fpranghe 
gioventù. di metallo al pari della cornice del Ta. 
2. Parte dei fuddetti portici che davano gli blino. In quefti ultimi tempi fe ne ve- 
ingreffi ai veftiboli della Paleftra. dea un frammento rappresentante due 
3. Cella Soleare della Paleftra , le porte del. gladiatori, oggi tolto via , e poffedu- 
le di cui ftanze , sì interiori che efterio- to dall’ Eminentiflimo Signor Cardi- 

ri, aveano de cancelli di bronzo rac- nale Aleflandro Albani. 


comandati afodere dello fteflometal 9. Tablini del Sifto. 
lo, ribattute dall'uno e l'altro lab- ro. Ingreffi comuni ai suddetti luoghi. 


bro degli ftipiti. 11. Cavedj fcoperti per darlume al Sifto . 
4. Veftiboli del grand” atrio . 12. Sifto {pazioso nel mezzo della Paleftra 
5, Grand’atrio (coperto del Sifto. per uso dei Giuocatori . 
5. Altri Veftiboli degli atrj laterali della 13. Stanze, ove fiungevano gli Atleti, ed 
Paleftra . ove fi riponevano le loro vefti, con 
7. Veftiboli più angufti de’ fuddetti per en- iscale per falire ai laftrici fuperiori del. 
trare nei medefi mi atr]. la gran Cella Soleare. 


8. Atrj fcoperti nelmezzo, le dicui pareti 14. Bottini, che ricevevano le acque pio» 
a vane 


si 


15, 


16. 


18. 
19. 


‘20. 


21. 


aa, 
29. 
illa 
25. 


26. 
37, 


28, 


29. 


30. 


31. 


32. 


vane de’ tetti dell’Efedre qui fotto de- 
{critte al 77412.19 è medianti le gronde 
che anche in oggi rimangono:sopra gli 
ftefli bottini. Tali acque quivi purga- 
te venivano poi condotte per via di 
altre fiftole che fi veggono ne’ muri, 
ai bagni del primo piano. 


Altri bottini (coperti, e formati nella 


groffezza del muro, i quali erano de- 
flinati all'uso .dei precedenti, 
Portico da dove, paffando per il Si- 
fto, fi andava al gran bagno, il quale 
era efpofto al mezzo giorno e al Po- 
nente, ed era.intipidito ora dal fole , 
.ora dai fornelli . 
Camera , o.bagni dei Lottatori, e Com- 
battitori «del Teatro , e del Sifto. 
Alveo di acqua nel mezzo. 
Esedre, overo Portici , i quali erano 
ornati di nicchioni con fontane magni- 
fiche, e servivano di ricovero al Popo- 
lo dalle piogge repentine, e dal fole . 
Portico doppio d’ innanzi al Tcatro per 
riparo dalle ingiurie de temporali. 


Sedili per gli fpettatori de’ combatti. 


menti degli Atleti, e de’ giuochi fopra 
descritti, in profpetto dei quali alle 
volte ergevafi il pulpito di legno e la 
Scena per lc rapprefentanze teatrali. 

Spazj {coperti tra i portici , e l'atrio. 

Atrj fcoperti. 

Ateneo , ovvero Accademie dei Let- 
sterrati. 

Luogo fcoperto d’innanzi ai paffeggi 
dei Filosofi. 

Paffeggi predetti. 

Abitazioni delle Guardie Pretoriane di 
quefto piano . 

Grandi Efedre, oveefcrcitavafila gio- 
vent nelle forze. 

Celle appartenenti alle ftefs' Efedre, fud- 
divise in più piani per comodo degli 
ufiziali, e per riporvi le vefti de? giuo- 
catori, e gli iftrumenti neceflarj ai pre- 
detti cferciz]. 

Altre ftanze per riporre le tende , le ma- 
chine, e gli apparati per uso del Teatro. 

Abbaini con inferriate di metallo , i 
quali tramandavano il lume ai bagni 
del piano inferiore. 

Scale che dal piano inferiore conducea- 
no alsuperiore. 


33» 


Veftiboli del piano fuperiore a livello 
dei portici della gran piazza . 


34. Altra fcala per ascendere ai medefimi 


39° 


30. 
37: 


38. 
39 


40. 
41. 


42 


44. 
45. 


48. 
49. 


50. 


51. 
52, 
53. 
54. 
55- 


56. 
57. 


58. 


ortici. 
Deferizione del Piano inferiore . 


Abitazione de’Soldati Pretoriani co'por- 


tici nel d’ innanzi. 

Piscine di acqua fredda. 

Portici fabbricati pofteriormente da 
Aleffandro Severo . 

Natazione fredda con fontane nel mezzo 

Pafleggi tra i platani per trattenimento 
del popolo. 

Fontane magnifiche . 

Muri con tribune e volte per riparo 
delle Falde del Monte. 

Grande fpazio, o piazza intorno alle 
conferve dell’acqna perchè foflero li. 
beramente percofle, e intepidite dal 
Sole. 


3, Aquedotto Antoniano :che portava 


l’acqua alle fteffc.conferve., 

Stanza «con buca delle conferve, ove 
sboccava l’acqua del Condotto. 

Buca nel mezzo della ftanza per dove 
l’acqua entrava ne’ .due piani delle 
ftanze delle conferve intepidite dal So- 
le, c dai fornelli fotto al piano infe- 
riore, come apparifce dalla figura ri. 
portata al 477.145. dell’Indice gene. 
rale. Quefto gran tepidario mandava 
l’acqua per mezzo di fiftole nei bagni. 


. Conferve d’acqua. 
47. 


Tubi teftacei ne’ muri delle Terme, i 
quali ricevevano l’acqua da’ tetti. 
Altri tubi compofti di tegoloni per il 
fiddetro uso, col merco del Fornaciajo. 
Mura urbane , anteriori alle Aurelia 
nenfi, e dilatate da Antonino Cara- 
calla per l'eftenfione delle Terme. 
Fontane magnifiche in mezzo della 
pifcina . 
Porta Capena nelle dette Mura. 
Porta Ferentina nelle inedefime,, 
sezione per mezzo delle Terme. 
Paleftra. 
Rovine che cuoprono il piano della 
piazza, e della Paleftra. 
Piano della piazza. 
Piano antico dell’ alveo nella Camera 
del bagno . 
Fornelli fotto la foffa fuddetta, 
59, Pia. 


59. Piano d’innanzi al Teatro più baffo 
dell’ altro della piazza. 

60. Sezione delle Conferve dell’acqua te- 

ida . 
61. Altro piano dietro alle Conférve. 
62. Avanzo del muro che riparava le falde 
dell’ Aventino. 

63. Falde. che dimoftrano lo ftato antico 
dell’ Aventino . 

64. Eftenfione moderna dell’Aventino ; fat- 
ta dall'ammaffo di rovine . 

65. Piano antico di Roma. 

66. Piano dell’ Alveo natatorio ; 

67. Piano moderno di Roma. 

68. Celle de’ Soldati Pretoriani con ingrefli 


69. 


70. 
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cit 
al primo piano de’ bagni. 

Primo piano de’ bagni in gran parte in: 
terrato dalle rovine. 

Avanzi delle Celle aderenti già ai por- 
tici della gran piazza del piano fùpe- 
riore. 

Clitoportico del prim’ ordine , 

Via Appia la quale fi diceva anco trion- 
fale peril tratto che conduceva al Tem-. 
pio di Marte eftramuraneo , ma che 
poi munita e dilatata da Caracalla d’in- 
nanzi alle fue Terme fu detta Via 
Nuova . 

. Principio della Via Appia. 
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Rappresentasi nella figura X il Minfeo, di Nerone, e insieme lo Stadio lOdeo, edi Temple della Gente Flavia, cati da Domiziano. 1.Salira 
dlinfeo.2 Atrio con vestiboli, e cbticoli per varj usi.3. Tempio diNirone. 4. Pazza dinnanzi alTempio.&.Sala con emicicli peri comu: 
#0. Stagno incavato nel terra vergine del Monte Celio, € che riceveva l'acqua da magnifiche fontane, ornate di Tritoni, cavalli marine, delfini, e 
gruppi di State. Portici circolari fituati sopra il medefimo Stagno 8. Celle sul piano inferiore del Sao d Aquedotto del linfeo. 10. 
uno degli archi dell'aguedotto, ove si legge l'avanzo della iscrizione rapportata nella fig.IL e fupplita netla figura IMI. colle lettere NERO 
secondo l'interpretazione la più pria, che tante né più ne meno doveano ocouparne lo spazio ci elle mancano venendo così a comporre 
la parola NERONIONTANA , da quale, tutto che fia un solecismo per l'incremento delle due sillabe ONI, incompatibile ne fecoli della lati: 
niti-puo noudimeno efter cio derivato dalla navvedutezza si artefici nel comporla.11. Stadio di Domiziano 42.Tribuné finuue al piano 
dello Stidio, delle quali fi da la pianta în forma grande alla figIV.le medefime hanno od di distro urt andito firttevi forse per tsfogo dell'umi: 
dit? chevi cagionavano le acque del ca e del Monte Celio acciò queste non danneggiafiero gli fiucchi di quali erano adire le stesse tribune 
al dinnan 26.35.TEmpio della Dea Palla rn s4,.Tenpio di Domizizno. 45Ttmpiò de «agasiane + 20-Odeo sT.Seraglio delle fiere fabbre 
cato da Domiziano ad uso dell'Anfiteatro 18. Fomte.o fia lago gia detto det Fastore.19. Arco di l'ostantino 20, Anfiteatro Flavio.21 Ague 
dotto di (landin 22. Odierna Chies a di $6 (Gio edo 23Avanzi della(gfa di Scaurb.24.Avanzi della Cala della Faruglia Anizia.25 Avan: 
20 degli alloggiamenti de Soldati pellegrini. 26.Alira parte dell'aguedo*det Ninfto con bottino. 27: higja di S'Skgjano rotonda fel fuo \primiero ofsere 
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PIANTA delle Terme di Diocleziano, NI primo loro piano fe riemynuto di Farichi delle rovine di una parte delle fabbriche del piano fupertore,le quale, 
perché minacciavano rovina, furor fata demolire da 144 sà dea di cd ad nino fe di le ar 

















; dirò p V-La tinta più nera indica gli avanzi ch' esistono e da più leggiera il supplimento da me fat: 
tovi comeneite altre avole 4. Argine di Zarquenzo al pari di questo prano.2. Strada seliiata che porta au tre ingressi dette Terme.3.Vestibolo. 4-Por: 
tico, il quale circondava la gran piazza,e conduceva agl'ingrefi della Palestra.$ Pestiboli degli att). 6 Tablini'i Attyodel Sisto scoperti8 Magnifico € va: 
tissuno Stto, diviso inltre portici, e maggiore di tutti tra leTerme-G.Luoghi ove si prepparevano gh Atleti, e gli attri. chè si esercitavano nel Sta 40 Cave: 
di feaperti per dar lume a portici della Balestra 11.Atrio della Palestra, vero Dieta per uso di chi veniva da questa partes 2.Stanza degli Attete , 
con bagno: 13. Alveo, 0 fossa-14- Fornetti per riscaldare la ftanza predetta. 16. Accadomie. 20 Esedre a similitudine di portici per ricovéro del Popo: 

lo.IT.Area con fedili in prespelto per comodo degli spettatori de ginochi.48.Fortico che circondava i sedili suddett fabbricato in ge Lol rele: 
vanione de medesime. 19 Poe Grecale “Biblioteca latinà l'una e l'ala fatte grivi trasportare da Diocluano dal Foro di Traja: 

n0.24. Diversi emicitli, 0 accademie per uso de' letterati.2 n nana ove s'esercitavra la gioventi.23. Luoghi Fitoidinto dle trito 


> menti Re353 sAgi,t fe 20%. di Frlst, e per abitazione degli ufiziati. 24 .Abbaine per dar lume atpiano nfertore 25. lario ne 






















ranesi Lvchedif int 








. 

.o 
* 

o00900#® 


casco 
neo 00 


“e 


L n= 
« 
. 
. 
de "» 
seass;o 


* 


» 
. 
Ci 
a 
® 
* ‘è 
a * 
° » 
e ao,l 
° « 
® a 
& a 
LI 
. 
. 
CI 





ti fanta e® UCALRO 
ì 


Bad LU I | 
e) 4A 
































PwIA dell'antico Foro Romano, comprensivo del 
D- fabbriche, disposte fecondo la situazione e 
Sa ; nera indica gli stessi avanzi, 
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lle Valli esistenti fra i Monti, Capitolino Palatino, Celio, Esquilino, e Quirinale, e contenente? 
(la traccia de loro odierni avanzi, e denominate nell'Indice confecutivo. La tinta più 
e la più leggiera  fupplimento ai medesimi Piranesi rolitt: Wl-deè 
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30 
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INDICE 


DELL'ANTEPOSTA TAVOLA DEL FORO ROMANO 
E DELLE CONTRADE COMPRESE NELLA MEDESIMA. 


; Erme di Tito. 
. Cafa di Stella Poeta. 
. Cafà di Maffenzio il Tiranno. 
. Cafa di Brizio, 
Picciolo Tempio dij Efculapio. 
. Emporio de’ generi venali. 
. Cafe appartenenti agli Orti di Mecenate. 
9Q,1O,I11,€ 12, Orti di Mecenate. 
»14,€15. Cafè Plebee. 
Tempio d’Ifide, e Serapide. 
Cafè Plebee. 
Vicolo Angiporto. 
Botteghe del Foro di Cefare. 
Cafè Plebee. 
Picciolo Tempio con due altari, uno 
a Giunone Sororia, e l'altro a Giano 
Curiazio. 
Clivo Ciprio. 
Dianio , o fia picciol Tempio di Diana. 
Tempio di Giano, 
Vicolo di Giano, 
Vicolo corrifpondente alvicolo Ciprio, 
‘Bagni di Dafne con cafe Plebee all’ in- 
torno. 
Vicolo Linceo, 
Cafè Plebee. 
s€31. Vicolo Muftelario, 
Cafa di Papirio con alrc case Plebee 
all’ intorno. 


33. Turacolo. 


34 
35» 


36. 


37» 


38. 


39. 


40, 
41, 


42. 


43» 


Isole di café Plebee. 

Anfiteatro Flavio, detto ‘Colofileo. 
Ponte foftenuto da Colonne per paflag- 
gio de*Cefari dalle loro fabbriche all’ 
Anfiteatro . 

Portici e Linfeo, fabbricati da Claudio, 
Ingrefli con ifcale che portavano ai pia- 
ni fuperiori de' medefimi portici fituati 
a livello del primo ordine dell’ Anfi. 
teatro . 

Veftiboli. 

Tablini. 

Ecj, per mezzo de’ quali fi trapaffa al. 
le altre fabbrice de* Cefari . 

Triclinj con ftanze all’ intorno. 
Atrio nel centro de’ portici inferiori de 
predetto Linfeo, e Sala al piano di fopra. 


44. 
45. 


460. 
47. 
48. 


49. 


50. 
SI, 
52. 


53: 


54 


55. 
56. 


9/- 


Ponte per cui fi trapaffava alle Terme. 
Veftiboli, e Tablini della Reggia di 
Nerone . 
Bafilica fabbricata dal medefimo Impe- 
radore con portici. 
Clitiportici per ufò della State, dai qua 
li fi paffava alla Reggia di Nerone. 
Sala di forma circolare, la cui efterna 
circonferenza di colonne foftenute da’ 
perni pofti nel mezzo fopra a grandi 
orli di Metallo, fi aggirava con moto 
perpetuo a fimilitudine de’ Cieli. 
Deliziofa con Ecj, Triclinj, ed altre 
Celle per ufo de’ Conviti Cefarei. 
Portici circolari Miliarienfi . 
Celle per ufo de bagni. 
Meta fudante. 
Arco di Coftantino. La linea de’ pun- 
ti indica la via Sacra, la quale nafcea 
dalla via Nuova, o fia Trionfale in ca- 
po all'angolo del Circo Maffimo con- 
traffegnato coll’ afterifto, e fi eltendea 
fino al Campidoglio. Quefta via nel. 
la fua eftenfione dal medefimo angolo 
fino al Tempio di Antonino e Faufti. 
na, riferito al feguente 7727. 243. ebbe 
varie direzioni fotto de’ Cefari, e fpe- 
zialmente fotto Nerone, a causa delle 
mutazioni degli edifizj fituati nelle val- 
li frappofte de’ Monti, Celio, Efqui. 
lino, € Palatino, per dar luogo alla 
eftenfione delle abitazioni, e delle de- 
liziofe Imperiali, 
Ingreffo del Veftibolo della Cafa aurea 
di Nerone. 
Cavedio, 
Coloffo di Nerone. 
Atrio ftoperto nel mezzo con celle all 
intorno per ufo de’ Servi, e degli 
Atrienfi, 


. Tablino della cafà aurea di Nerone. 
59. Scale magnifiche in profpetto, per le 


quali fi afcendeva al Quartieri Impe- 
riali ful Palatino, laftiando libero per 
mezzo di fornici il tranfito del Vico- 
lo Sandaliario che conduceva al Cli- 


vo Sacro. i 
e 60. Atrio 


Il 

60. Atrio fuperiore alle Scale. 

61. Tempio della Vittoria. 

62. Triclinj per l'inverno, e per.la ftate 
con cella e cubicoli all’intorno defti- 
nati ad ufi diverfi. 

63. Ecj corrifpondenti ai Triclinj. 

64. Cafa aurea di Nerone fotto di cui paf* 
fava la via Sacra fornicata . 

65. Arco di Tito fituato ful Clivo Sacro. 

66. Tempio di Giove Statore ful Clivo Sacro. 

67. Porta del Palazzo. 

68. Statua d’ Apollo Sandaliario nel Vicolo 
fuddetto . 

60. Statua della Fortana Scja. 

zo. Tempio de’ Dei Penati. 

71. Bofto di Vefia. 

72. Atrio di Vefta, antecedentemente Reg- 
gia di Numa. 

73. Cafa del Re Sacrificulo, donata da Au- 
gufto alle Veftali. 

74. Cafe delle Veftali. 

75. Tempio di Vefta con ara nel mezzo . 

76. Lago di Giuturna. 

77. Tempio di Giulio Cefare. 

78. Tempio di Caftore, e Polluce. 

79. Ingreflo al feguente Veftibolo, 

8o. Veftibolo contiguo alle fcale della Cafà 
fabbricata da Caligola. 

81. Scale per aftcendere ai portici cfterni 
del piano fuperiore . 

82. Tempio di Augufto, fopra il quale paf- 
fa il Ponte di Caligola, che congiun- 
ge il Palatino al Campidoglio. 

33,e 84. Congiunzione de? Portici col Ve- 
ftibolo della Cafa di Caligola. 

85. Via nuova fegnata co’ punti. 

86. Portici Palatini. 

87. Taberne Vecchie. 

88. Lapidicine del Monte Palatino. 

89. Bafilica Porzia. 

go. Loggia di Menio. 

91. Curia Oftilia con portici ad effa comu- 
ni, ed al Foro. 

92. Tribunale della medefima Curia. 

93,094- Cafe Piebee. 

95. Toro di Bronzo. 

96. Bafilica Semproniana, 

97. Sacello de* Lari. 

98. Portico fabbricato da Antonino Pio a 
fimilitudine di una Bafilica per ufo de’ 
Negozianti del Foro Boario. 

99. Taberne, 


ioo. Monumento eretto a Settimio Seve- 
ro, a Caracalla, e a Giulia di lui Ma- 
dre, dai Cambiatori delle monete e 
da’ Negozianti de’ buoi nel Velabro . 
Ara Maflima . 

Una delle due Fornici di Stertinio nel 
Foro Boario. 

Fontana, o fia alveo d’aqua nel Fo- 
ro Boario per abbeveratojo de’ buoi, 
Statua di Ercole trionfante. 

Foro boario. 

Segno di Vertunno . 

Fonte Muscosa. 

Taberne Lanee . 

Tempio di Giunone. 

Tempio di Marte. 

Vicolo T'usco. 

Comizio con portici all’ intorno . 
Portici dell’ Argiletto avanti de’ quali 
era il Sacello della Pudicizia. 

Cafe de’ Cittadini, e de’ Plebei nel 
Foro boario. 

Tempio di Ercole. 

Scuola Greca. 

Linee di punti, che indicano l’ eften- 
fione della via Trionfale dalla Porta 
Carmentale per il Velabro maggiore 
e minore, e che al Sacello de Lari, 
notato col 7477. 97. cominciava a no- 
minarfi anco via Nuova, profeguendo 
lungo il Circo Maflimo fino all’ angolo 
del medefimo , contraffegnato dall’ a- 
fterifto , ove congiungendofi colla fud- 
deta via Sagra, e prendendo i nomi 
indifferenti di Nuova, e di Appia pro- 
feguiva, per la Porta Capena fino al 
Tempio di Marte Eftramuraneo.. 

In quefto luogo la via Nuova, o Trion- 
fale paflava fotto le logge di Augufto. 
Taberne all’ intorno del Circo Maf- 
fimo. 

Loggia magnifica deflinata per ufo de 
Cefari fpettatori dei giuochi Circenli. 
In quefto luogo facevanfi de’ funtuofi 
conviti con grand illuminazioni not 
turne , 

Teatro muficale per ricreazione de’ 
Convitati, 

122. Portici intorno al Circo Maffimo, 
123. Sedili per il Popolo nello fteflo Circo. 
124. Euripo. 

125. Ingreffi al Circo. 


IOI* 
102. 


103. 


104. 
105. 
106. 
107. 
108. 
109. 
110. 
ILL 
112. 
113. 


114 


115. 
116. 
117, 


118, 


119. 


120. 


I2I- 


126. Car- 


126. Carceri, ove fi preparavano le bighe, 

e quadrighe. 

Torri per ufo del Pretore, 

Guglie innalzate fulla {pina del Circo, 

due delle quali oggi fi vedono trafpor- 

tate nelle piazze, di S. Gio: in Latera- 

no, e di 5. Maria del Popolo. 

Spina ‘diftesa lungo il mezzo del Cir- 

co, fulla quale, oltre le fuddette Gu- 

glie maggiori, eran fituate delle altre 

inferiori con numerofo ordine di Sa- 

celli rotondi, e quadrati, architettati 

in diverse fimetrie, econ delle Statue 

equeftri, e pedeftri, 

Tre.metefituate all'una, e l’altra eftre- 

mirà «della Spina. 

Emporio del Foro Boario - 

Tempio della Fortuna e di Matuta . 

Altra Fornice di Stertinio in quella 

parte del Foro Boario che rimaneva 

nella Regione del Circo Maffimo - 

‘Taberne del Foro boario, e cafe Plebee. 

Tempio di Proferpina. 

Tempio di Cibele. 

Taberne e Cafè nel Foro pifcario. 

Tempio della Fortuna Virile. 

Stazioni delle Milizie in guardia al 

Ponte Senatorio . 

Cafe nel Velabro maggiore. Si dice 

effere ftate in quefto ;fito quantità di 

botteghe di Libraj. 

Porta Carmentale. 

142. Sacello con ara confagrata.a Carmenta. 

143. Tempio di Venere. 

144. Sacello eretto a Giunone Juga. 

146. Vicolo Jugario. 

146. Lago Servilio. 

147. Templi di Opi, e di Saturno, ov’ era 
uno degli Erarj pubblici. 

148. Cafe di Ovidio, e di Calvo. 

149. Luogo della Rocca Capitolina . 

150. Cafa di Mario. 

151. Bafilica Opimia. 

152. Tempio di Vefpafiano. 

1539. Colonna roftrata di Cefare. 

154. Tempio di Venere Ericina, 

155. Scnatulo, 

156. Le tre Taberne. 

157. Arco di Tiberio. 

158. Tempio di Saturno. 

159. Roftri Vecchj e nuovi, fituati nel mez. 
zo del Foro Romano, già attorniato 


157. 
128. 


129% 


130. 


131, 
192. 
19%. 


134 
13.5» 
130. 
127. 
138. 
139. 


140, 


141. 


ill 
da portici, . quali furono poftia demo- 
liti a cagione delle varie fabbriche di 
Templi, Bafiliche, ed altre introdottevi 
dai Cefari. 

160. Colonna Milliaria, o fia Meta aurca. 

161. Luogo; ove fucceffivamente fu pofta 
la ftatua di Stilicone. 

162, Colonna di Claudio. 

163. Colonna roftrale innalzata per la Vit- 
toria Afiatica riportata da Augufto- 

164. Statue diuomini illuftri, e Trofei. 

165. Fontane de’ Roftri. 

166. Ara ove fu memoria di eflere ftato il 
Lago di Curzio come racconta Ovidio 
nel fefto de’ Fafti. 

167. Dolioli. 

168. Pila Orazia. Poco lungi da quefto luo- 
go doveva eflere la Statua equeftre di 
Domiziano + 

169. Grecoftafi. 

170. Scuola Xanta. 

171. Tempio della Concordia. 

172. Trofei di Augufto. 

173. Aquila di Bronzo, la quale pofava so. 
pra corone d’ alloro, e di quercia in 
onore di Trajano . 

174. Tempio di Giove ‘l'onante. 

175. Tempio della Fortuna Primigenia. 

176. Portico .del Tabulario , 

177. Atrio Capitolino . 

178. Arco di Settimio Severo. i 

179. Picciolo Tempio d° Ifide , e Serapide, 

180. Carcere Mamertino. 

181. Scale Gemonie. 

182. Ponti aderenti al Tribunale ed al car- 
cere. l 

183. Vicolo Mamertino, e cafa di Sefto 

Pompeo full' angolo contrapofto al Fo- 

ro di Augufto. . 

Sepolcro della gente Claudia . 

Sepolcro di Cajo Publicio. 

Foro di Trajano, 

Taberne . A 

Due grandi Elefanti marmorei all’ in- 

greffo del Foro. se 

Libreria Ulpiana, Greca € Latina. 

Portici del Foro. l 

Archi trionfali de’ Part. 

Colonne co’ Trofei de’ medefimi. 

Fontane per ornamento del Foro. 

Tempio di Nerva. 

Statue di Trajano e di Nerva. 

b 


, 196. Mo- 


184. 
185. 
186. 
187. 
188. 


189. 
190. 
I9I. 
192. 
193. 
194 
195. 


IV P 

196. Monumenti Lapidarj delle gefta di 
Trajano. 

Archi Trionfali de’° Daci. 

Colonna Dacica detta ‘Trajana. 
Tempio di Trajano. 

Statue di Decebalo, e delRe de’Par. 
ti, fuperati da Trajano. 

Ordine di Statue di uomini trionfatori . 
Bafilica. 

Statua Equeftre di Trajano nel mezzo 
della Balilica . 

Tribunale della medefima. 

Statue di uomini letterati. 

Statue equeftri. 

Fontane per ornamento delle Calci. 
diche. 

Calcidiche . 

Magiftrati, ed altri ufizj del Foro. 
Botteghe dello ftello Foro. 

Archi ne muri de’ portici confinanti 
col Foro di Domiziano, o fia di Ner- 
va, detto Tranficorio. 

Foro Tranfitorio, cominciato da Do- 
miziano, e terminato da Nerva. 
Portici del Foro. 

Bafilica col Tribunale. 

Statua equeftre di Nerva, 

Curia. 

Tempio di Nerva. 

Tempio di Pallade, 

Fontane. 

Colonne innalzate colle memorie de’ 
fatti di Nerva. 

‘Trofei. 

Foro di Augufto: 

Portici del medefimo. 

Tempio di Marte Vendicatore . 
Statua equeftre di Augufto, 

Bafilica del Foro. 

Arco Trionfale del medefimo Augufto. 
Fontane. 

Secretario del Senato. 

Erario. 

Statua di Pompeo. 

Picciolo Tempio di Vulcano. 

Bafilica Argentaria, 

Puteale. 

Stazioni de Municipj. 

Atrio della libertà. 


197. 
198 

199. 
200. 


207. 
202. 
203. 


204» 
205. 
200. 
207 


208. 
209. 
ZIO. 
2I1I. 


212. 


2.13. 
214. 
215. 
216, 
517. 
218, 
219. 
220. 


221. 
22% 
dda 
224. 
22. 
226. 
DI7, 
228. 
2:29), 
230. 
231. 
d32. 
d39, 
234. 
235. 
236. 


237. Bafilica di Paolo Emilio. 

238. Statua di Attilio Regolo. 

239,240. Bafilica di Coftantino. 

241. Tempio della Dea Tellure. — 

242. Linca di punti indicante la Via Sacra, 

243. Tempio di Antonino, e Fauftina. i 

244. Statua cqueftre nel mezzo del Vefti- 
bolo d° innanzi al Tempio. 

245. Muri del Veftibolo . 

246. Taberne . i 

247. Piccolo Tempio di Venere, e Cupido, 

248. Piccolo Tempio di Venere Vincitrice . 

249. Arco Fabiano. 

250,€251. Tempio di Romolo, e Remo 

252,€253. Sacrario delle Afte Marzie-. 

254. Foro de’ Cupedinari, o fia de? Paftic. 
cieri, e de’ Cuochi, 

255. Sacello di Sternia. 

256. Colotio di Vefpafiano. 

257. Cala di Scipione Nafica. 

258. Tempio della Pace. 

259. Luogo dove fi confervavano i tefori 
del tempio. 

260. Biblioteca del medefimo Tempio. 

26r. Atrio del Foro di Cefare. 

262. Portici d’intorno alla piazza del Foro. 

263. Statua equeftre di Cefare. 

264. Arco Trionfale . 

265. Colonna trionfale d’innanzi all’ atrio. 

266. Curia di Cefare, 

267. Fontane. 

268. Tempio di Venere Genitrice . 

269. Bafilica Giulia. 

270. Atrio pubblico . 

271. Sboeco della Cloaca maffima, la quale 
incominciando dall’ Arco di Settimio 
Severo fegnato col zu. 178. fi pro- 
traeva fotterranea lungo la Via Sacra 
fino al Tempio di Giulio Cesare fegna- 
to col 7472. 77, da dove fi torceva 
lungo la Via nuova notato col wuz. 85, 
fino al 2272. 97, e quindi paffando per 
il Foro Boario, ove fono i nu. 99 , 
107,€ 136, giungeva al fuddetto sbocco, 

272» 273. Sbocco di due altre cloache mi. 
pori. 

274. Ponte Senatorio, 

275. Ninfeo di Nerone. 
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Nella figura I rappresentasi la Pianta dl Monte Capitolino e sua Rocca colla situazione di tuttii suri Ediffizi. La tinta piu nera indica 
Desistehte e la meno nera dimostra il supplito da me. Netta figura IL fannosi vedere in profpettiva i du Corni, cuvero Sola che forgevaro 
ne lati Capitolini ora tr gran parte ricoperti dalle rovine, a nferva di qualche parte del Safio A che vedesi dietro al Palazzo Vavelti per la 

scenta di Torre de Specchi, quale e ricoperto da altre rovine, che 0991 formano 4 Pimo moderno sino al B.l'alra parte C resta fotterrata no 
ta moderna Rupe Tarpgia, DAvanzo delle Mura,e delle Torricelt: del Campidoglio sotto lr Senderia del Palazzo (afarel E. Altre murao 
antichissime dipegperino briugiate dal fico con avanzi dette volte de Corridoi quali veggonsi nell'orticello Savelli dietro le fatte 

Lol Bulorzo sudelto E Avanzi di due Torricelle, che attaccano dl detto nuo. In questo ato era la franchioia ornata di Alberi oggi Piazza 
L'apitolina. H. Albo Sofo,sopra i quale era piantato UTenpio di Givve Eoretrio, e di Marte Gapitobino Volendo 1 PP d'Aracehifabi la Libreria 

trovarono 20 pubini soli al Tinclto il mentovato Salso, sopra al quale alzarono un grafso feerone per fostener la detta Ligyerta i vctisuo difine 
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DELL’ANTEPOSTA TAVOLA DEL MONTE CAPITOLINO. 


sa L Monte Capitolino era attorniato da magnifici 
ij Edifizj pubblici e privati. Sorgevano fopra di cflo 
due mafli uguali di fallo vivo., uno più fpaziofo 
dell’ altro, il quale fu denominato Tarpeo, e fta- 
bilito fin dalla edificazione di Roma per Rocca di. 
fenfiva, e pofcia per Sacrario dell’ Imperio , col ta- 
gliare all’ intorno tutto quel che potea dargli la fa- 
cilità dell''accefo, e col fortificarlo di foftruzioni 
gi di pietra, fupplendo alla falita per una magnifica 
fcala di ben cento gradi, nella di cui.cima firlo 
Sagl fiefio maflo appianatoe recinto di groflo e dop. 
“n SSA pio muro per lalciarvi framezzo gli anditi per le 
Sentinelle , e vi fu fituato il Tempio di Giove Ottimo Maffimo. Il maflo poi meno fpa- 
ziofo avea nella fua fommità i Tempi di Giove Feretrio, e di Marte Capitolino. Tra 
| uno, e l’altro di quefti miafli, era il bofto, detto ? Afilo o franchigia-di Romolo . Al- 
cuni de’ moderni Scrittori vogliono che il Monte Capitolino folle cinto di mura all in- 
torno dell’ unoe l’altro Clivo: ma fon ricreduti della loro foppofizione da Tacito nel g 
delle Storie al$. 71., ove dice: Vix dum regreffo in Capitolium Martiale: furens miles 
aderat, nullo duce fibi quifgue autor, cito agmine Forum & imminentia Foro templa 
(cioè i contraffegnati nella ‘Tavola co’ wuzzeri 46.47 387:90,€ 91. )pretervei, eri 
gunt aciem per adverfum collem ufque ad.primas Capitoline Arcisfores (cioè lungo i 
numeri 4.5 382, 83,684). Erani antiquitus Porticus in latere clivi dextra fubeuntibus 
(i quali portici fono contraffegnati nella Tavola fra’ numeri 80, 81, e 83): 2 quarum 
tettum egrelli, faxis tegulifqgue Vitellianos deturbabant. Negue illismanus vifi gladiîs 
armate, & arceffere tormenta ant miffilia tela, longum videbatur . Faces în prominen- 
tem porticumjeccre ( cioè ne’ predetti portici); & fequebatur ienem, ambuftafque Capi» 
tolit fores penetraffent (cioè la porta della Rocca notata col num, 4.), wi Sabinus revul- 
Sas undique ftatuas decora majorum, in ipfo aditu vice muri objeciffet. Tum diverfos 
Capitolii aditus invadunt , juxta locum asyli, & qua Tarpeja rupes centum gradibus 
aditur: (cosicchè divertirono verfoi numeri, 23,695; gli uni contrappofti all’ afilo, 
l’altro dinotante i medefimi cento gradi, 

Imperciocchè da quefta narrativa non fi raccoglie, anzi fi efclude, che il Colle Capi. 
tolino foffe circondato da mura, giacchè i Soldati Flaviani dal Foro giunfero 4/Que ad pri» 
mam Capitoline Arcis fores , {enza dirli che penetraffero mura di forte alcuna . Ed in fat- 
ti che altro indica Tacito col dire, che i. Flaviani erigunt aciem per adverfum collem, 
fennonchè ; eflendo il Colle deftituito dimura , vi fu il bifogno che i Flaviani fi {quadronaf. 
fero per impedirne ai Vitelliani l’acceffo? La fuppofizione poi dei moderni Scrittori in- 
torno alle fuppofte mura nafce dallo fteflo paffo di Tacito , ove fi dice : Tum diverfos 
Capitolit aditus invadunt: cioè gl’ ingrefli delle mura: ma oguun vede che qui fi parla 
del recinto fùrriferito della Rocca Capitolina notato nella ‘Tavola col zz. 6. (la qual 
Rocca è ftata chiamata dagli Antichi indifferentemente col nome di Campidoglio ) come 
ben dimoftrano le fuffeguenti immediate parole: juxza locum afjli, & qua Tarpeja ru 
pes centum gradibus aditur. | 
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i | di punti indicante la via dé’ travano nella Rocca. 
Trionfatori, o fia iltermine della 4. Ingreffo della Rocca. _ 
Via Sacra. 5, Vie coperte per le fentinelle . 
2. Portici Capitolini. 6. Torricelle della Rocca, e delle Mura. 


3. Cordonata perdovei Trionfatori en. 7. Tempio di Giove Capitolino. 
* 8,e9.Sca- 


ii 
8.9. Scalette dietro la Cella di Giove, le 


IO. 


11. 


12. 


13. 


14. 
15, 
16. 


17. 


18. 
. Statua di Vefpafiano, 
Oltre le predette Statue, erano fra gl’ in- 


19 


20: 


21I- 
22 


23. 


24» 


25. 
26. 


27. 


28. 
29. 


30. 


ai. 
Da, 
33: 
354 
35. 
36. 


37. 


38. 
39 


40. 


quali conducevano alle Celle de’ fe. 
guenti Templi. 

Tempio di Guinone Moneta coll’ ofti- 
cina dietro la Cella. 

Tempio di Minerva - 

Portici intorno alla piazza . 

Statua di Giove Pannonio . 

Statua di Giunone, 

Statua di Minerva. 

Statue d’ altre deità. 

Oche d’argento in mezzo all’ Atrio de’ 
detti portiei, 

Statua di Domiziano. 


tercolonnj de’ mentovati portici quelle 
di molti Capitani illuftri. 

Tempio di Giovc Cuftode, fabbricato 
da Domiziano. 

Statua di Giove Cuftode. 

Duc are , nelle quali fi ftorgeva il 
fatto di Domiziano affiftito da Giove 
nel pericolo ch’ gi pafsò nel Campi. 
doglio. 

Tempio della Concordia. 

Scale, l'ago quali fi afcendeva al corno 
oppofto fulla di cui piazza erano i fe- 
guenti Templi. 

Tempio di Giove Feretrio. 

Tempio di Marte Capitolino . 

Statue delle dette Deità innanzi al Pro- 
nao de’ refpettivi Templi. 

Statue de’ Re de’ Romani, con Trofei. 

Ara colla Statua di Romolo in mezzo 
ad un Sacello retto da quattro colonne . 

Afilo, o franchigia di Romolo. Le li. 
nee dei punti moftrano due Selve con 
ordini di querce difpofte fulla cima del 
Clivo fra l'uno e l’altro corno, 

Picciolo Tempio di Romolo. 

Tempio di Vejove. 

Tempio di Giove Sponfore. 

Tempio di Ercole Capitolino . 

Statua del Genio Aureo. 

Tempio di Cerere, dietro al quale era: 
no 1 Trofei di Mario. 

Fontane fulla piazza dell’afilo Capi. 
tolino. 

Trofei, e ftatue di uomini illuftri. 
Portici fatti da Caligola, o come altri 
vogliono da Scipione Nafica. 

Archi magnifici dello teflo Caligola a 


AI, 
42. 


43- sia sù 
. Atrio publico Capitolino . Si dice efler 


45. 


46. 
47. 
48. 
49. 


50. 
SI, 
S2. 
53. 


54 
95 
56. 
57. 
58. 
59. 
60. 


GI. 
62: 
63. 
64. 


65 


66, 


guifa di ponte , i quali incominciando 
dal Palatino fi protraevano fopra il 
tempio di Venere Ericina fino al 
Campidoglio . 

Elefante Erbario . 

Arco di Nerone. 


Arco di Tiberio. 


fervito anche per ufo de’ Trionfatori, 
i quali qui foffero foliti a {montare da’ 
cocchj , e poi afcendere per i cento 
gradi al piano della Rocca Tarpea. 
Portico dell’ Atrio, ornato nel dinnanzi 
con pilaftri , e colonne. Ne’ dilui muri 
erano affiffe le Tavole de’ Fafti Con. 
folari, che ora efiftono negli Appar- 
tamenti de’ Confervatori del moder. 
no Campidoglio . 

Tempio della Fortuna Primigenia. 
Tempio di Giove Tonante. 

Tribunale del Carcere Mamertino. 
Ponti di Pietra, che fi protraevano da 
uncarcere all’ altro, e portavanoi rei 
alle Gemonie. 

Scale Gemonie. 

Carcere Mamertino. 

Altra parte di effo. 

Taberne accanto al carcere nel vicolo 
Mamertino. 

Vicolo Mamertino, 

Parte del Foro di Trajano, 

Sepolcro di Cajo Publicio, 

Cafe de’ Privati. 

Tempio della Fortuna privata. 
Tempio della Fortuna Vifcofà. 

Aja de’ detti ‘Templi colle Statue delle 
refpettive loro Dcità all’ innanzi. 
Sacello dedicato alla Mente. 

Sepolcro della Gente Claudia, 
Cafa della Famiglia Corvina . 

Tempio di Venere Calva. 

Atrio dell Ateneo. 
67,68, 69. Ateneo Capitolino. 


70:71:73 Libreria. 


75» 
74 


Cafa di Tcja meretrice. 
Capanna di Romolo. 


75 €76. Curia Calabra. 
77. Tempio d° Ifide, e Serapide. 


78 
79 
80 


SI 


Ara di Carmenta. 

Porta Carmentale . 

Cafe di Ovidio e di Calyo, aderenti 

ai Portici Capitolini. 

Picciolo Tempio di Giunone Juga. 
82. Vi. 


82 


84. 
5. Comizio, 
86. 
87. 
88. 
. Senatulo, 


. Vicolo Jugario. 


. Cafa di Mario aderente ai portici Ga- 


pitolini. 
Le tre Taberne. 
Bafilica Opimia 


Tempio di Vefpafiano. 
Tempio di Venere Ericinia, 


90. 
gI. 
92. 
93. 
94. 


99. 


ii 
Tempio di Saturno. 
Tempio della Concordia. 
Arco di Settimio Severo. 
Porta Ratumena. 
Mura urbane anteriori ad Aureliano, 
munite di Terri e colle rifpentive 
porte . 


l cento gradi della Rupe Tarpea. 


REPER 


TORIO 


Degli Avanzi delle Antiche Fabbriche di Roma 
denominati in quefto primo Tomo. 


A 


A cque » vedere Condotto . 

Alloggiamenti de’ Mifeni . pag.27, num. 233. 

Anfiteatro Cafrenfe pag.3, num. 15. e pag.18. 135. e 196. 

Anfiteatro Flavio pag. 39. num. 310. 

Anfiteatro di Statilio Tauro , pag. to, num. 74. 

Aquedatto , vedete Condotto . 

Archi Neroniani pag.17. nun.130, pag. 24, num.209. pag.25, 
num. 211,212, € 213. e pag. 26. num, 201, 

Arco di Coftantino , pag. 38, num. 308. 

Arco di Gallieno pag. 27, num. 232. 

Arco di M. Aurelio pag. 9, aum. 69. 

Arco di Settimio Severo , pag.33, num. 270, 

Arco di Tito, pag. 35, num. 288. 

Arco di Marte, pag. 12, num. 87. 

Atrio della Libertà , pag. 23, num. 185. 

Atrio pubblico , o del Tabulario , pag. 34, num. 275, 


B 


B Agni di Claudio, pag. 31, num. 258. 
Bagni di Nerone, pag. 38, num. 303. 

Bagni di Pompeo Magno , pag. 29, num. 239. 
Bagni di Saluftio vedere Cafa di Saluftio , 


C 


Lia Vecchio , pag. 14, num. 198. 
ampo Celimontano pag. 25. num. 216. 

Carcere Mamertino , pag. 54. num. 274° 

Cafa Auguftana , pag. 37. num. 289, 290, 291, e pag. 38. 
nun. 304. 

Cafa Aurea di Nerone ; pag.34, num. 283,0 pag 35. num.284. 
285. 286,.e 287. 

Cafa de’ Cornel} pag. 14, num. 107. 

Cafa de’ Laterani, pag. 25. num. 219. e 220. 

Cafa della Famiglia Amicia , pag. 24, num. 208. 

Cafa de SS. Giovanni e Paolo , pag. 24, num. 206. 

Cafa de’ SS, Aquila e Prifcilla, pag. 39, num. 312. 

Cafa di Caligola , pag. 37, num.. 292. 

Cafa di Domiziano, e di Sabino Vefpafiano , pag.3 1, num.254. 

Cafa di Faberio Scriba, pag. 39. num. 314. 

Cafa di Filippo Augafto , pag. 25, num. 215. 

Cafa di M. Aurelio , pag. 25; num. 218. 

Cafa di Niccolò di Rienzo pag. 20, num. 164. 

Cafa di Pompeo Magno , pag. 29; num. 240. 

Cafa di Saluffio , pag. 15, num. 112. 

Cafa di S. Cecilia pag. 19, num. 155. 

Cafa di Scauro , pag. 24. num. 207. 

Cafa di Tito , pag. 28, num. 235. 

Cafa Merulana , pag. 26, num. 225. 

Cafa Neroniana ful Palatino , pag. 38, num. 296. 297, 298. 
301, 302. 303. 304,306, 307. 

Cafa Tiberina , pag. 37, num. 293; e pag. 38, num. 294. 
e 195. 

Cara Pretorio , o fia di Tiberio , pag. 5, num. 27, fino al 35, 
pag. 15; num. 116, € pag. 30, nun. 251. 

Clivo di Scauro, pag. 24, num. 208. 

Cloaca Maffima pag. 21, num. 168., e pag. 22, num. 270. 

Cloache di M. Catone , e V. Flacco, pag. 22, num. 171, € 172, 

Circo Agonale, pag. 12, num. 85. e 86. 

Circo Apollinare, pag. 15, num. 113. 

Circo Maffimo , pag. 22, num. 179. 180, e 181; pag. 23; 
num, 182,0 183. 

Colonna Antonina, pig. 10, num. 75. 

Colonna Trajanenfe , pag. 31, num. 263. i 

Colonna attenente all’ antica Fontana dell’ Acqua Vergine 


peg. lo, num. 77. die 


Colonne del Tempio di Giuturna pag. 10, num. 77. 

Coloffeo , vedete Anfiteatro Flavio . 

Condotto delle Acque . 

—— Alfietina , pag. 8, num. 56,0 pag. 19,num, 156. 

—— Anione Vecchio, pag. 4, num. 2. 

—— Antoniana , pag. 18, num. 142, € 145. 

-—— Appia pag. 22. num. 176. 

—— Claudia ; e Anione Nuovo , pag. 16, num. 124; pag. 17. 
num. 129, € 130; pag. 18, num. 133; pag. 23, num. 184. e 
pag. 38, num. 300. 

— Marcia , Tepula , e Giulia , pag. 4, num.20,€ 23; pag.15; 
num. 117. 118, e 119; pag. 16, num. 120, I21. € 122; € 
pag. 26, num. 228, e 230. 

— Vergine, pag. 9, num. 72, e 73. 


D 


Ogana di Terra , vedete Portico della Cella del Tempio 
d’ Antonino Pio. . 


Easto della Republica pag. 33. num. 268. 


E 


Ornice di Pub. Cornelio Dolabella , e Cajo Giunio, 
pag. 24, num. 210. 
Fornice di Srernino nel Foro Boario, pag. 21. num. 166, 
Foro d' Augufto pag. 33. num. 273. 
Foro di Nerva , pag. 32. num. 264. e 265. 
Foro di Saluftio , pag. 15. num. 111. 
Foro di Trajano, pag. 31, num. 259, 260,261, 262, € 263. 


G 


Gieconsi » pag-33, num. 269. 


I 


Loi Tiberina pag. 20, num. 159; 160, € 161» 


L 


Pas d'Agrippina pag.30; num. 247. 
Ludo Gallico, pag. 26, num. 222. 
Ludo Magno ; pag 26, num. 229. 
Ludo Matutino , peg. 26, num 233, € 234. 


M 


Marna » Acqua, pag. 2, num. 11, € pag. 39, NUM. 301. 

Mausoleo d’ Adriano , pag. 12, nura. go. 

Maufoleo d' Augulto , pag. 9, num. 67. 

Meta Sudante, pag. 39, num. 309. 

Monte Capitolino , pag. 34, num. 279. e 280. 

Monte Citorio , vedete Anfiteatro di Statilio Tauro. 

Monte Teftaccio , pag. 18, num. 147. 

Monumenti di Mario ; pag. 26, num. 226, e 227. TEO 

Monumento de’ Cambiatori delle monete , e de’ Negozianti 
de’ buoi, eretto nel Foro Boario a Settimio Severo, ‘e a Ca- 
racalla , pag. 21, num. 167. 

Mura di Roma, pag. 2, fino alla 9, del num. 1, fino al 63. 

Mura di Roma anteriori a.lc Aurelianenfi , pag. 14, num. 110; 


e pag. 15, num. 111. Un 


Muro-torto vedete Softruzione +» ” 
Mutatorio di Cefare pag. 23» Num. 195. 


N, 


Ni feo di Diocleziano » pag- 30, num. 253. 

Ninfeo di Nerone pag 23. num. 200; pag» 24» num. 201; 203; 
e 204. | 

Ninfeo di Settimio Severo » pag: 16, num. 125- 


E O 


Belifco, o Gnomone dell’ Orologio Solare nel Campo 
7 Marzio, pag. 9, RUN. 68. 
Orti di Mecenate s pag. 28, e 29. num. 236. 
Orti di Saluftio , pag.15s numi. 114. € fio: 
Orti Luciliani , pag. 9g. num. 66. 
Orti Torquaziani pag. 17, num. 132. 


P 


P Antheon, pag. ro, num. 78, € 79. 

Piramide di Cajo Ceftio , pag. 2, rum. 1,8 2. 

Ponte Elio Adriano , pag. 12, HUM. 80. 

Ponte Fabrizio , pag. 20, num. 162. . 

Ponte Ferrato , o fiadi Valentiniano , Valente, e Graziano 4 
pag 20, num, 158. Di 

Ponte Quattro-capi vedete Ponte Fabrizio . 

Ponte S. Angiolo » vedere Ponte Elio Adriano . 

Ponte Senatorio » pag. Î9, num. 154- 

Ponte rotto, vedete Ponte Senatorio. 

Ponte Sifo, ovvero Janiculenfe è pag. 13, num. 93: 

Ponte Sublicio , pag. 19, num. 150, € ISI. 

Ponte Trionfale , pag. 12, num. 88. 

Porta Afinaria, pag. 3, num. 13. 

Forta del Popolo , pag. 8, num. Sî. 

Porta di S.*Giovanni , pag-3. num. 14. 

Porta di S, Lorenzo , pag. 4. num. 23. 

Porta di S. Paolo, pag. 2, num. 4. 

Porta di S. Sebaftiano , pag. 2, num. 9. 

Porta di Santo Spirito, pag. 9g, num. 59. 

Porta Latina ; pag. a, num. 10. 

Porta Maggiore » pag. 4, num. 19. 

Porta Pia, pag. 6, num.39. 

Porta Pinciana , pag. 6, num. 42. 

Porta Portuenfe , pag. 8, num. 57. 

Porta Salaria , pag. 6, nun. 40. | . 

Portico della Cella del Tempio d’ Antonino Pio pag. 10, n.76. 

Portico d’ Aleffandro Severo , pag. 23, num. 197. 

Portico d’ Europa ; pag. gs num. 71. 

Portico di Filippo, pag. 13, num. 95... 

Portico di M. Emilio Lepido, e di P. Emilio Paolo , pag. 19; 
num. 148. 

Portico di Nettuno, pag. 14. num. 103. 

Portico d’ Ottavia , pag. 13, num. 190. 

Portico Milliarenfe, pag. 14, num. 109. 


R 


R Eggia di Nerone, pag. 29, num. 237, e 238. 
Rocca Capitolina, pag. 34, num. 280. 


Rocca Janiculenfe , pag. 20, num. 157. Sali- 


S 


S Aline antiche , pag. 22, num. 1753 € 176. 

Sacrario delle Afte Marzie , pag. 32, num. 266. 

Sacrario di Saturno , pag. 29, num. 173. 

Scuola d’ Ottavia pag. 14, num. 102. 

Sepolcri della Famiglia d’ Augufto, pag.g,num. 64. e 65. 
Sepolcro della Famiglia di L. Arrunzio , pag. 17, rum. 127. 
Sepolcro della Gente Claudia , pag. 34, rum. 278. 
Sepolcro di Cajo Publicio , pag. 34, num. 277. 

Septi Giulj , pag, 14, num. 104, € 105. 

Septi Trigar} , pag. 9, num. 70. 

Serraglio delle Fiere dell'Anfiteatro Flavio, pag. 23, num. 205. 
Sefforio , pag. 3, num. 16, è pag. 18. num. 135» 
Settizonio di Settimio Severo , pag. 33. num. 299. 

Sifto d’ Agrippa , pag. 12, num. 80. e 81. 


| SoRtruzione dell’ Ufirino de’Cefari , detta Muro-torto , pag 7. ° 


num. 45,46. e 48. 

Spada d'Orlando , vedete Colonna attenente all’ antica Fon- 
tana dell’ Acqua Vergine . 

Stadio di Domiziano , pag. 24, num. 202. 


T 


59 Ablino della Cafa aurea di Nerone , pag. 34, num. 283. 

Teatro di Paldo , pag. 13, num. g6. 

Teatro di Marcello , pag 13,num.98, e gg; epag.14, num.100. 

Teatro di Nerone , pag. 38, num. 296. 

Teatro di Pompeo , pag 13, num. 92. 

Tempio della Buona Dea Subfaxana , pag. 23, num. 93» 

Tempio della Concordia; paz. 33, num. 271. 

Tempio della Fortuna, e di.Matuta , pag. 22, num. 174. 

Tempio della Fortuna Virile, pag. 20, num. 105. 

Tempio della Pace , vedete Tablino della Cafa Aurea di Nerone. 

Tempio della Pietà, pag. 13, num. 97. 

Tempio della Speranza Vecchia, pag. 18, num. 134. 

Tempio di Antoniuo , e Fauftina , pag. 33, num. 267. 

Tempio di Apollo , pag. 13, num. 94. 

Tempio di Caftore, e Polluce ; pag. 34, num. 281, e 282. 

Tempio di Cgrere , pag. 31. num. 255. 

Tempio di Eibele , pag. 22, num. 169. 

Tempio di Elagabalo , pag. 14. num. 106. 

Tempio di Ercòle , pag. 32, num. 190° 

Tempio di Giove Tonante , pag. 33, num. 272. 

Tempio di Giunone , pag. 14, num. 101. 

Tempio di Giunone Regina, pag. 22, num. 178. 

Tempio di Minerva Medica , pag: 16, num. 123. 

Tempio di Romolo , pag. 32, num. 266. 

Tempio di Venere Calva, pag. 30, num. 252. 

Terme d' Agrippa, pag. 12, num. 82. 

Terme di Caracalla , pag. 23. num. 195, 196, 198. € 199: 

Terme di Coftantino , pag. 31, num. 257- 

Terme di Decio , pag. 43, num. 297. 

Terme Diocleziane , e Maffimiane , pag. 30, num. 249, 250. 
Casi. 

Terme di Nerone , pag. 12, num. 84. 

Terme di Novato , pag. 29, num. 243. 

Terme di Olimpiade , pag. 30, num. 244, 245. € 246. 

Terme di S. Elena , pag. 17, nun. 131. 

Terme pubbliche , pag. 25, num. 217€ pag» 36, num. 224. 

Terme Severiane , pag. 18, num. 137. 
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